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A SUA  ECCELLENZA 


IL  PROFESSORE  E COMMENDATORE 

GUIDO  BACCELLI 

MINISTRO  DELL’  ISTRUZIONE 


PER  LA  TERZA  VOLTA. 


Signor  Ministro, 


Nella  seduta  del  9 marzo  prossimo  passato, 
di  concerto  coi  ministri  della  giustizia  e del  te- 
soro, il  ministro  dell’  istruzione,  onorevole  Gallo, 
presentò  alla  camera  dei  deputati  un  disegno 
di  legge  sopra  i monumenti  e gli  oggetti  d’arte. 
È questo  il  settimo  disegno  di  legge,  che  in 
trent’  anni  è comparso  davanti  al  parlamento  ; 
disegno  quanto  mai  desiderato  in  Italia  e ne- 
cessario specialmente  a Roma. 

Il  disegno  dell’onorevole  Gallo,  già  pubblicato 
per  le  stampe,  consta  di  sedici  colonne  di  relazione 
e di  trentun’articoli  di  legge.  Seguono  poi  trenta 
pagine  d’allegati,  contenenti  le  principali  dispo- 
sizioni in  vigore  nel  regno  circa  i monumenti 
e gli  oggetti  d’arte  ed  un  cenno  di  legislazione 
comparata  sui  medesimi.  Niente  però  di  greve  in 
tutto  questo,  come  avrà  visto  1’ Eccellenza  Vo- 
stra; tutto  è composto  con  lodevole  parsimonia. 
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Dei  provvedimenti  escogitati  o presi  dalle 
vecchie  amministrazioni  (se  non  altro  dal  1515 
al  1892)  terranno  conto  i legislatori  ; ed  essi,  con 
ampiezza  di  ragguagli,  dovranno  tra  non  molto 
discutere  del  disegno  di  legge  presentato  il  9 
marzo,  o d’  altro  da  presentarsi  quanto  prima, 
perchè  la  gravissima  questione  degli  oggetti  in- 
signi che  interessano  la  storia  e l’arte,  arruffata, 
inciprignita,  spinta  in  mezzo  alle  passioni  ed 
agli  errori,  tocca  il  patrimonio  pubblico  e privato 
della  nazione. 

Queste  cose , Eccellenza , essendo  ministro 
l’onorevole  Gallo,  io  scriveva  in  un  articolo  da 
giornale  che  poi  trattenni , opinando  in  quel 
tempo  di  dovermi  sottrarre  ad  un’accusa  d’alba- 
giosa intromissione  ; ma  ora,  giunto  all’equinozio 
del  mese  vendemmiale,  che  tanto  dista  dal  punto 
in  cui  fu  lasciata  la  controversia  quanto  è forse 
lontano  da  quello  in  cui  sarà  ripresa,  ora,  sotto 
gli  auspici  benevoli  dell’  Eccellenza  Vostra,  non 
dubito  di  farmi  avanti  e di  rompere  il  silenzio. 
Non  dubito  anzi , forte  e felice  d’  un  decreto 
dell’onorevole  Gallo,  che  vendicommi  d’  una  tri- 
ste offesa,  di  prendere  in  esame  il  suo  per  con- 
cludere liberamente  ch’è  necessario  un  altro  pro- 
getto. Ed  egli,  ahi  ! più  giovane  e più  valente  di 
me,  non  isdegnerà  questa  volta  che  un  sergente 
della  vecchia  guardia  parli  franco  al  generale. 
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Il  novo  disegno  adunque  dell’onorevole  Grullo 
produsse  un’  impressione  mediocremente  gradita 
anche  nella  parte  della  stampa,  che  si  suppone 
ufficiosa.  Le  gazzette  d’  ogni  parte  stillavano 
umor  piccante.  Aspettavasi  con  ansia  una  legge 
larga  e definitiva,  ed  il  suo  progetto  non  com- 
piva il  desiderio  di  parecchi,  rovesciando  le  abi- 
tudini di  molti. 

La  relazione,  che  precede  la  legge,  è un  la- 
voro dei  più  perfetti.  Il  ministro  Gallo  vide  lu- 
cidamente il  suo  compito,  ch’era  quello  di  trovare 
il  giusto  mezzo  tra  i partigiani , o di  un  libe- 
rismo senza  modi  o d’ un  autoritarismo  senza 
confini,  i quali  sostengono  da  vari  anni  (e  rin- 
ghiosamente in  questi  ultimi  anni)  chi  la  prio- 
rità del  diritto  pubblico  sul  diritto  privato,  e 
chi  la  prevalenza  di  questo  su  quello.  La  rela- 
zione è chiara,  persuasiva,  piacente.  La  relazione 
è,  sopra  tutto,  prudentissima. 

Il  motivo  principale  per  cui  non  furono  di- 
scussi gli  altri  disegni  di  legge  sui  monumenti 
e sugli  oggetti  d’  arte,  si  deve  ricercare  nelle 
relazioni  dei  ministri  proponenti,  o in  quelle  dei 
senatori  e dei  deputati  commissari,  e nelle  po- 
lemiche suscitate  avanti  la  discussione,  le  quali, 
con  baldanza  men  degna  della  storia  che  del 
♦ combattimento,  asserivano  fatti  non  sicuri,  che 
potevano  autorevolmente  servire  di  suggestione 
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ai  magistrati.  Non  parlava  da  un  seggio  illustre, 
tutt’  altro,  il  sapientissimo  tribolato,  che  rispon- 
deva al  nome  di  Giobbe , ma  quante  volte  egli 
avrebbe  potuto  esclamare , volto  ai  facili  asse- 
renti : Usqne  ad  qnem  finem  verba  jact abiti s?  Tntelli- 
gite  prius  et  sic  loquamur . 

In  tempi  di  voglie  disfacitrici,  allorché  tutto 
il  vecchio  sapeva  d’  aristocratica  usurpazione, 
brillanti  ingegni  lasciaronsi  persuadere  dalle  il- 
lazioni della  critica  e non  dagli  argomenti  di 
fatto.  Roma  e Firenze,  no,  non  sortirono  mai 
leggi  tanto  assolute,  nè  da  Augusto,  da  Teodosio 
e da  Giustiniano,  nè  dai  sommi  pontefici  e dai 
granduchi  a danno  dei  privati,  che  possedevano 
oggetti  di  sommo  valore  per  la  storia  e per 
F arte.  Nei  codici  antichi  e medioevali  è consa- 
crato il  diritto  pubblico  sugli  oggetti  privati 
esposti  al  pubblico,  non  mai  su  quelli,  che  i 
compratori  e gli  eredi  si  riservavano.  Scipione 
fece  rendere  alle  città  ciò  ch’era  un  vanto  delle 
città;  non  tolse  ai  privati  per  arrichire  il  pub- 
blico. E Cicerone,  attaccando  Verro,  stigmatizzò 
più  le  concussioni  del  pretore  che  le  spogliazioni 
del  soldato,  egli  che  scriveva  ad  Attico  per  avere 
in  dono  statue  pubbliche  da  adornare  le  sue 
ville  private. 

Vostra  Eccellenza,  il  primo  dei  romani  per  * 
civile  ufficio  e per  amore  della  antichità,  non 
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ignora,  a tale  proposito,  lo  strazio  fatto  del  di- 
gesto e degli  annali.  Ed  anche  nelle  carte  stam- 
pate da  circa  un  lustro  con  solennità  ministe- 
riale incorsero  degli  equivoci  predisponenti,  uno 
a favore  d’  un  ricco  patrizio  ed  uno  contro  una 
benemerita  famiglia,  con  pericolo  della  giustizia 
comune  e con  offesa  degli  interessi  individuali. 

Nulla  di  simile,  neppure  l’ ombra,  nella  re- 
lazione dell’onorevole  Giallo  ; ed  è questo,  per 
1’  uomo  di  governo,  un  merito  precipuo. 

Ma  la  legge  non  corrisponde  in  tutto  alla 
relazione,  sicché  la  legge  sembra,  anche  nella 
compilazione  letteraria,  un  lavoro  d’altra  mano. 
Da  capo  a fondo  la  relazione  è lucida  e scor- 
revole. Invece  la  legge  presentata  il  9 marzo  è 
alternativamente  chiara  ed  oscura,  fluente  ed 
aggrumata,  come  un  fiume  che  in  primavera  si 
spantana. 

E abbandonando  molti  particolari  di  sostanza 
e tutti  quelli  di  forma,  1’  ultimo  disegno  di  legge 
sui  monumenti  ed  oggetti  d’  arte,  in  linea  ge- 
nerale, non  poteva  soddisfare  1’  Italia  e sopra- 
tutto Roma,  per  la  quale  sopratutto  si  chiedeva. 
A Palermo,  a Napoli,  a Firenze  e in  altre  no- 
stre città  si  trovano  monumenti,  ma  la  città 
monumentale  per  eccellenza  è Roma  ; e a Milano, 
• a Venezia,  a Bologna  e in  altre  nostre  città 
qualche  tela  vorrassi  contrattare,  ma  le  colle- 
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zioni  intere  di  statue  e di  quadri  non  sono  alie- 
nabili che  a Roma. 

Ora  la  legge  firmata  dall’onorevole  Gallo  non 
termina  le  più  grandi  quistioni  collegate  all’arte, 
che  si  sono  clamorosamente  agitate  nell’  ultimo 
ventennio.  La  legge  infatti  : 

I.  Non  tocca  i fidecommessi  ed  anzi  li 
ribatte. 

II.  Non  risolve  nulla  circa  le  servitù. 

III.  Lascia  il  proprietario  nel  pericolo  di 
prima. 

IV.  Inasprisce  la  pulizia  dell’arte. 

Che  la  legge  dell’onorevole  Gallo  non  tolga 
i fidecommessi  ed  anzi  li  confermi  risulta  chiaro 
del  testo  dell’  art.  8 : « Gli  oggetti  compresi  nel 
catalogo  degli  oggetti  d’arte  e d’antichità  di  proprietà 
privata  di  grande  pregio  artistico  e storico  possono 
alienarsi  all’interno,  o all’estero,  salvo  il  vincolo 
fidecommissario  e salvo  allo  Stato,  nel  caso  di 
alienazione  all’estero,  l’esercizio  del  diritto  di 
prelazione.  » Nella  legge  suddetta  si  tien  conto 
dei  fidecommessi  in  questo  articolo  e in  questa 
guisa  e non  più.  Sopravvive  adunque  ed  è rico- 
nosciuto il  fidecommesso.  Non  agevolmente  però 
si  giustificherebbe  il  vincolo  fidecommissario , 
eh’  è salvato  all’  art.  8 per  gli  oggetti  di  grande 
pregio,  vale  a dire  per  i libri,  i quadri  e le  sta- 
tue del  secondo  catalogo,  mentre  non  si  salva 
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lo  stesso  vincolo  fidecommissario  per  gli  oggetti 
di  sommo  interesse  richiamati  all’  art.  7,  cioè  per 
quelli  del  primo  catalogo.  La  legge  avrebbe 
d’  uopo  qui  d’essere  chiarita;  e certo  il  fidecom- 
messo mantenuto  ex  jare  ed  applicato  ex  libito 
doveva  indisporre  e fortemente  indispose  i rap- 
presentanti del  popolo.  Sarebbero  stati,  dopo 
tutto,  il  tacerne  un  tratto  di  doppiezza  e il  man- 
tenerlo un  passo  da  retogradi  ; e il  parlamento 
italiano  non  vuole  tornare  indietro,  nè  sanzio- 
nare gli  equivoci. 

Rispetto  ai  legati  ad  patriam , eh’  è quanto 
dire  i legati  a favore  del  pubblico,  favore  che 
non  si  prescrive,  favore  che  in  alcuni  casi  deve 
sottintendersi,  quantunque  manchino  le  tavole 
probatorie,  favore  infine,  che  diede  origine  ad 
una  causa  colossale,  per  cui  la  nobiltà  romana, 
vecchia  e nuova  e d’ogni  colore  politico,  si  mise 
in  diffidenza  e limitò  le  concessioni  secolari  di  con- 
vegno ai  loro  luoghi  di  spirituale  e fisica  ricreazione  ; 
quanto  a questi  legati , di  cui  la  terza  Roma 
annebbiò  l’ idea  con  ricchezza  di  parole  e con 
inopia  di  fatti,  non  un  cenno  anche  il  più  breve 
nella  nuova  legge.  E l’argomento  pure  lo  richie- 
deva! E Gallo  è pure  un  sommo  giureconsulto! 

Se  a tutti  i patti  urge  di  bandire  i fidecom- 
messi, è necessario  che  scompaiono  anche  le  ser- 
vitù per  dare  nettamente  in  arbitrio  dei  privati 
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ciò  eli’ è dei  privati  e del  pubblico  ciò  ch’è  del 
pubblico.  Le  statue,  i quadri,  i libri  ed  altri 
oggetti  non  sono  come  i fondi  rustici  ed  urbani, 
che  fruttano  ai  loro  proprietari,  ancorché  sot- 
toposti alle  servitù  dell’  attingere  acqua  o del 
passare  cogli  armenti.  Per  fruttare  a chi  n’  ha 
d’  uopo  (e  di  gente  che  n’  ha  d’  uopo  il  regno 
è pieno)  certi  oggetti  debbono  essere  liberi  e 
vendibili. 

Proseguendo,  il  caso  deplorevole  occorso  al 
proprietario  di  quadri  celebri,  che  già  passarono 
il  Gottardo,  si  potrà  rinnovare  anche  dopo  la 
promulgazione  d’ una  legge  come  quella  dell’ono- 
revole Gallo  ; e di  tutti  i guai  non  è questo  il 
minore.  Infatti  prendiamo  per  esempio  una  sta- 
tua od  un  quadro  di  grande  pregio,  una  di  quelle, 
sulle  quali  il  governo  si  riserva  il  diritto  di  pre- 
lazione. N’  è posseditrice  una  famiglia  nobile  e 
degna  tormentata  dai  creditori,  i quali  non  per- 
mettono la  cameriera  alla  nonna,  il  ripetitore 
ai  nipoti,  la  dote  alle  figliuole.  Si  veste  e si 
mangia  poco  bene.  Capita  un  ricco  straniero  che 
fornisce  tutto  : la  mensa,  la  toilette , la  dote  per 
prendere  marito,  i maestri  per  farsi  una  profes- 
sione, i commodi  per  allietare  la  vecchiaia.  E una 
vera  fortuna.  Egli  offre  di  quella  statua  o di  quel 
quadro  (accompagnato,  o no,  da  altri  oggetti) 
la  somma  di  ottocento  mila  lire  ; ma  (oh  Dio  !) 
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non  garba  il  prezzo  al  governo,  che  gode  il  di- 
ritto di  prelazione.  I periti,  che  non  comprano 
a prezzo  d’amatore  e non  conoscono  italiani  di- 
sposti a spendere  molto,  stimano  la  statua  ap- 
pena appena  trecentocinquanta  mila  lire.  Come 
s’ aggiusta  la  faccenda  ? 

Non  v’è  che  un’  uscita  ed  è quella  d’abolire 
i periti,  i quali,  d’  altronde,  sono  per  lo  più  so- 
spetti se  appartengono  al  ceto  de’ negozianti  ed 
infilzano  buaggini  sesquipedali  se  godono  sem- 
plicemente d’  un  titolo  accademico. 

La  pulizia  dell’arte  poi,  com’  è disciplinata 
dal  progetto  del  9 marzo,  susciterà  senza  dubbio 
del  tedio,  delle  difficoltà  e delle  spese,  che  la 
legge  non  ha  preveduto.  Il  governo  in  trent’anni 
ordinò  quattro  o cinque  volte  ai  suoi  impiegati 
i cataloghi  e la  stima  delle  sue  biblioteche , ed  il 
ministero  non  possiede  ancora  quella  stima  e 
quei  cataloghi.  E si  trattava  di  lavorare  in  casa 
propria,  intorno  ad  oggetti,  che,  a prezzarli  e a 
descriverli,  non  urtavano  suscettibilità  e amor 
proprio  d’ interesse  e di  libertà.  Percorrere  l’Ita- 
lia nell’anno  1899  per  fare  de’  cataloghi  d’og- 
getti che  interessano  V antichità , Varie  e Ver  udizione, 
entrare  negli  edifici  pubblici  e privati,  rovistare, 
intimare  e prendere  nota  di  statue,  armi,  pitture, 
cesellature,  lapidi,  musaici,  medaglie,  gemme, 
cristalli,  ceramiche,  pergamene,  incunabuli,  ilici- 
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sioni  ed  altri  consimili  oggetti,  che  tutti  possono 
interessare  V antichità,  Varte  e V erudizione,  è cosa, 
credasi  pure,  che  importa  un  tempo,  una  calma 
ed  un  denaro,  che  V Italia  d’oggi  non  è pronta 
a perdere. 

L’adempimento  di  cosi  fatte  leggi  (obiettava 
il  senatore  Diggiovanni)  dipenderà  sempre  da 
un’altra  legge,  da  quella  del  bilancio,  a cui  poi 
ne  sovrasta  un’altra  più  dura  e inflessibile,  quella 
delle  pubbliche  necessità.  Passò  in  senato  la 
legge  del  1878,  che  il  Diggiovanni  aveva  prima 
combattuta;  ma  essa,  fermata  per  strada,  alla 
camera  dei  deputati  non  entrò  mai. 

Torino  e Genova  non  ebbero  leggi  di  questa 
guisa;  Venezia  e Firenze  n’ebbero  ad  intervalli 
e molto  limitate  ; l’ebbe  assai  tardi  Napoli  ; Roma 
soltanto  ebbele  sempre  e sempre  invano.  Il  de- 
manio pontificio,  Eccellenza,  non  registra  che 

poche  e ride  voli  multe  di  fronte  alle  migliaia 

# 

e migliaia  d’oggetti,  che  partirono  per  l’estero 
da  Ferrara,  Bologna,  Pesaro,  Perugia  e Roma.  E 
ben  fu;  nel  nome  non  bestemmiato  della  patria 
oso  dirlo  e ripeterlo  davanti  al  primo  dei  romani  : 
ciò  fu  bene. 

Se  una  perfetta  esecuzione  avessero  avuto  le 
leggi  proposte  al  presente  e sancite  dai  passati 
governi  ; se  non  avesse  mai  valicato  le  alpi  alcun 
oggetto  insigne,  che  interessa  la  storia  e l’arto 
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della  nazione  ; se  le  grandi  città  dell’  Europa  e 
dell’ America  non  si  fossero  arricchite  dei  nostri 
codici,  dei  nostri  quadri  e delle  nostre  statue, 
che  sono  la  civiltà  nostra,  in  quale  angolo  della 
terra  cercheremmo  adesso  V influenza  e la  gloria 
d’Italia?  La  Grecia  debellata  avvinse  il  fiero 
vincitore  e portò  l’arte  e le  lettere  nell’agreste 
Lazio.  Roma  e l’Italia,  invase  dagli  stranieri, 
sedussero  il  mondo  barbaro  con  le  lettere  e con 
le  arti  e gli  cambiarono  faccia. 

Pur  la  nuova  legge,  a forza  d’ invocarla,  è 
divenuta  indispensabile;  non  solo,  ma,  a forza 
di  polemizzare,  è divenuta  urgente.  S’abbia  adun- 
que l’ Italia  una  legge  nova  sopra  i monumenti 
e gli  oggetti  d’  arte  ; ma  sia  legge,  il  più  che 
si  può,  giusta  e liberale  e venga  subito  e non 
incontri  ostacoli. 

Dopo  un  lungo  studio  dei  vari  progetti  e 
delle  varie  relazioni  apparse  a Roma  dal  1849 
in  poi  e dopo  ricerche  pazientissime  negli  ar- 
chivi di  storia  e nelle  biblioteche  d’  arte,  m’  è 
sembrato  che,  a volerla  condurre  in  porto,  una 
legge  sugli  oggetti,  che  interessano  la  storia  e 
l’arte,  abbia  da  rispondere  prima  di  tutto  alle 
seguenti  condizioni  : 

I.  Alleggerire  il  peso  della  conservazione  ; 

II.  Allargare  il  numero  degli  oggetti  com- 
merciabili ; 
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III.  Riservare  al  parlamento  il  permesso  del- 
l’esportazione all’estero  ; 

IY.  Fissare  gli  obblighi  del  governo  e dei 
comuni. 

E per  non  stare  con  le  mani  alla  cintola,  io 
volli,  Eccellenza,  non  limitarmi  all’ufficio  di 
storico  e di  critico  e tentai  un  altro  progetto  di 
legge,  a patto  di  richiamarmi  sul  capo  i fulmini, 
che  Giove  lanciò  contro  lo  sfidatore  dei  tuoni, 
Capaneo.  Il  progetto,  di  cui  parlo,  è quello  che 
Le  presento  con  serena  fiducia,  perchè  so  che 
Vostra  Eccellenza  ama  gli  uomini  al  lavoro,  e 
l’opera  che  Le  viene  innanzi,  più  che  prodotto 
genuino  della  mia  scarsa  mente,  è sintesi  fedele 
dei  criteri  più  accetti  di  vari  nobilissimi  ingegni, 
da  Carlo  Armellini  a Nicolò  Gallo,  e riduzione 
pratica  dei  progetti  di  legge  approvati,  o dal- 
l’ uno,  o dall’altro  ramo  del  parlamento,  o da  en- 
trambi a voti  palesi  e poi  respinti  a voti  segreti. 

Naturalmente  (essendo  convinto  per  quello 
studio  e per  quelle  ricerche,  di  cui  dissi,  che  le 
leggi  mentovate  naufragarono  perchè  il  parla- 
mento vide  una  eccezione  , liberticida  nel  mante- 
nere i fidecommessi  d’arte  e nei  metodi  proposti 
per  assicurarsi  degli  oggetti  insigni  vide  cavilli, 
privilegi  ed  arroganze  da  mal  governo)  tutto  ciò 
ch’è  servizio,  servitù  e fedecommesso  e tutto  ciò 
che  è inventario  , commercio  e vendita,  io  mi 
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piccai  d’ammodernarlo  secondo  i principi  logici 
della  nostra  costituzione.  Là  bisognava,  là  bi- 
sogna tornare  ; e sono  sicuro  d’aver  meco  ramino 
di  coloro,  che  davvero  temono  la  storia  ed  amano 
T arte. 

Ella  poi,  signor  Ministro,  vorrà  consentirmi 
di  rammentare  a quanti  non  hanno  più  fedo 
nella  libertà  ed  ostica  troveranno  una  parte  del 
mio  schema,  le  parole  che  il  conte  Porcia  scri- 
veva da  Venezia  nell’  anno  1818  : « occorre  per- 
suadersi che  soltanto  la  ricchezza  e la  prosperità 
delle  nazioni  raggiungono  e mantengono  la  su- 
periorità negli  studi  ; che  niun  particolare  com- 
metterà lavoro  agli  uomini  di  genio,  se  perde 
la  certezza  di  poterne  disporre  liberamente  esso 
ed  i figli  ; che,  quando  un  paese  è depauperato, 
nessuna  legge  avrà  forza  di  conservargli  i tesori 
dell’arte  ».  La  pochezza  delle  recenti  esposizioni 
e l’ esportazione  recente  dei  Baffaelli  e dei  Ti- 
zi ani  hanno  rese  profetiche  le  parole  del  conte 
Porcia. 

Il  quale,  per  finire,  mi  suggerisce  anche  queste 
altre,  di  cui  poche,  dopo  ottant’anni,  calzano  me- 
glio all’attuale  stato  d’ Italia  e di  Roma  : « cono- 
sce il  consiglio  le  difficoltà  che  ciascuna  provincia 
incontra  ogni  anno  nel  formare  i fondi  necessari 
all’andamento  della  sua  amministrazione,  quanti 

siano  i debiti  sacri  verso  i privati  e verso  gli 
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stessi  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  ai 
quali  non  si  può  supplire , e quanti  altri  im- 
portantissimi oggetti  di  sanità,  di  polizia  e d’or- 
nato richiederebbero  spese  a cui  1’  erario  non 
provvede;  e poi  ci  lusinghiamo  che  il  governo, 
per  esercitare  il  diritto  di  prelazione , abbia  i 
fondi  necessari,  i quali  dovrebbero  essere  tanto 
più  abbondanti,  quanto  più  il  bisogno,  in  cui  le 
famiglie  si  trovano,  rende  frequenti  le  occasioni 
di  vendita  ». 

Quali  coincidenze,  signor  Ministro,  quali  ve- 
rità, quali  ricordi  ! 

Mi  creda  con  profondo  ossequio 

Porto  San  Giorgio  (Ascoli),  10  settembre  1S98. 


Obbligatissimo  Devotissimo  Servo 

Leone  Vicghi. 


DEGLI 


OGGETTI  INSIGNI 


CHE  INTERESSANO 


LA  STORIA  E L’ARTE. 


NUOVO  SCHEMA  DI  LEGGE. 


1. 

La  conservazione  degli  oggetti  insigni,  che  interessano 
la  storia  e l’ arte,  è affidata  ai  loro  proprietari  nei  modi 
stabiliti  dalla  presente  legge  sotto  la  sorveglianza  del  Mi- 
nistero della  Istruzione. 

2. 

Interessano  la  storia  e 1’  arte  e sono  insigni  oggetti  i 
capolavori  d’ architettura , scultura  e pittura,  i documenti 
unici  o molto  rari  e i manufatti  dell’  antichità  remota. 

I lavori  sacri  e profani,  che  per  altri  titoli  furono  di- 
chiarati monumenti  nazionali,  entrano  pur  essi  nella  ca- 
tegoria di  questi  oggetti. 

3. 

II  Ministero  dell’  Istruzione  regola  e sorveglia  la  con- 
servazione dei  suddetti  oggetti  a mezzo  dei  consigli  e delle 
direzioni,  che  fanno  parte  del  suo  organico  centrale,  e a 
mezzo  delle  commissioni  da  istituirsi  nel  regno.  Le  dire- 
zioni degli  archivi  di  stato  e le  deputazioni  di  storia  patria 
sono  consultate  nei  casi  di  speciale^  opportunità. 

4. 

Le  commissioni  saranno  regionali  e stabilite  d’ufficio 
in  ogni  capoluogo  di  regione  con  apposito  regolamento, 
che  ne  determina  le  funzioni  ; e le  costituirà  il  Ministero 
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dell’Istruzione,  scegliendo  sette  membri  fra  i commissari 
delle  provinole. 

5. 

Le  provinole  avranno  un  commissario  per  ogni  cento 
mila  abitanti;  e li  nominerà  il  prefetto  della  provincia, 
scegliendoli  fra  i professori  di  storia,  gli  accademici,  i bi- 
bliotecari e gli  archivisti  del  regno  residenti  in  provincia; 
e in  mancanza  loro  fra  i professori,  gli  accademici , i bi- 
bliotecari e gli  archivisti  locali  ; e in  mancanza  anche  di 
questi  fra  gli  impiegati  dì  carriere  affini. 

Il  prefetto,  con  decreto  motivato,  potrà  fare  una  ecce- 
zione per  qualche  individuo  competente  non  ascritto  agli 
impieghi  pubblici. 

6. 

Delle  commissioni  regionali  è presidente  il  membro 
anziano  di  grado  e a parità  di  condizione  il  membro  an- 
ziano d’età. 

L’ufficio  di  commissario  si  rinnova  ogni  cinque  anni  ed 
è gratuito,  salvo  le  spese  di  segreteria,  trasferte  e diarie. 

7. 

Nelle  regioni,  in  cui  nessuna  provincia  e nessun  co- 
mune possiede  un  museo  aperto  al  pubblico,  ne  sarà  ini- 
ziato uno  nel  capoluogo  della  regione  a cura  e spese  dello 
stato. 

Il  Ministero  dell’  Istruzione,  udita  la  commissione  re- 
gionale, avrà  facoltà  d’ intendersi  con  quella  provincia  e 
con  quel  comune,  che  offrano  buone  condizioni  per  l’aper- 
tura del  museo  fuori  del  capoluogo  di  regione. 

8. 

Occorre  il  permesso  del  Ministero  anzidetto  per  cam- 
biare la  destinazione  degli  oggetti  insigni , che  sono  di 
pubblico  diritto  , per  moverli  e per  ristamparli,  fermi  re- 
stando i regolamenti  in  vigore  circa  le  copie  dei  medesimi. 
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I contravventori  saranno  passibili  cT  ammenda  giusta 
gli  articoli  31  e 38  della  presente  legge. 

9. 

Gli  oggetti  insigni  di  privato  dominio  subiscono  lo 
stesso  trattamento,  se  sono  immobili  ed  esposti  al  pubblico; 
e se  sono  riservati  e mobili  non  sfuggono  alle  prescrizioni 
degli  articoli  15,  21  e 28,  che  tendono  ad  ovviare  alloro 
deperimento. 

10. 

I proprietari  privati,  gli  enti  morali  non  riconosciuti 
e gli  istituti  di  beneficenza  sono  in  facoltà  di  sottrarsi 
agli  oneri  della  conservazione,  cedendo  gratuitamente  i 
loro  oggetti  allo  stato,  che  li  esonera  da  qualunque  spesa 
e può  chiamare  i comuni  e le  provinole  a concorrere  nella 
medesima. 

11. 

I privati,  che  vogliono  aderire  alle  istanze  degli  stu- 
diosi, e gli  istituti  di  beneficenza,  ai  quali  riesce  d’aggra- 
vio il  servizio  del  pubblico,  hanno  facoltà  di  collocare 
temporaneamente  i loro  oggetti  mobili  nel  museo  nazio- 
nale più  vicino,  riservando  i loro  diritti,  sotto  la  respon- 
sabilità del  governo. 

12. 

I comuni  sono  tenuti  a provvedere  alla  conservazione 
dei  loro  oggetti  immobili  di  locale  interesse  posti  nel  ri- 
spettivo territorio  e ad  assumersi  la  conservazione  degli 
oggetti  medesimi , che  dai  privati  fossero  offerti  gratui- 
tamente. 

Le  provìncie  sono  tenute  nello  stesso  modo  per  gli  og- 
getti d?  interesse  provinciale. 

13. 

I comuni,  le  provinole  e lo  stato  sono  tenuti  alla  con- 
servazione gratuita  degli  oggetti  immobili  ed  insigni  che 
vengono  loro  affidati  a causa  di  contestazioni  fra  compro- 
prietari o per  sequestro  di  creditori. 
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La  stessa  conservazione  è dovuta  se  gli  oggetti  corrono 
pericolo  a causa  di  lavori  urgenti,  che  si  compiono,  o che 
restano  sospesi. 

14. 

I comuni  e le  provinole  forniti  di  museo  o altrimenti 
i musei  delle  regioni  e dello  stato  sono  tenuti  alla  conser- 
vazione gratuita  degli  oggetti  mobili  ed  insigni,  che  sono 
loro  affidati  nei  casi  previsti  dall’ articolo  precedente. 

15. 

II  traslocamelo  volontario  dall’uno  all’altro  paese  e 
dall’  uno  all’altro  edifìzio  degli  oggetti  insigni  di  ragione 
pubblica  o di  privata  pertinenza  è a carico  del  proprie- 
tario e dev’  essere  permesso  dal  Ministero. 

Il  contravventore  è punibile  a norma  dell’articolo  8. 

16. 

I monumenti  civili  e religiosi  e quelli  interessanti  la 
coltura  nazionale  ridotti  in  tutto  o in  parte  all’uso  di  co- 
struzioni private  possono  essere  quando  che  sia  rivendi- 
cati al  pubblico  decoro  sul  prezzo  capitalizzato  della  media 
decennale  della  loro  rendita. 

17. 

I capolavori  d’ architettura,  quando  minacciano  ruma 
ed  il  proprietario  attuale  non  può  o non  vuole  sopperire 
agli  occorrenti  ristaimi,  sono  messi  all’asta  a cura  del  Mi- 
nistero e mancando  il  compratore  passano  di  diritto  allo 
stato  al  prezzo  capitalizzato  della  media  decennale  della 
loro  rendita. 

18. 

Lo  stato  e le  provincia,  ed  i comuni,  che  posseggono 
musei,  biblioteche  ed  archivi,  raccolgono  nei  medesimi  gli 
oggetti  mobili  offerti  dai  privati;  e,  se  posseggono  vari  isti- 
tuti, li  raccolgono  in  quello  eh’ è più  vicino  al  luogo 
donde  provengono  gli  oggetti. 
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Il  Ministero  però,  udita  la  commissione  regionale,  può 
stabilire  un’  eccezione  con  decreto  motivato. 

19. 

Lo  stato,  le  provincie  ed  i comuni  debbono  pubblicare 
a stampa  i cataloghi  di  tutti  indistintamente  gli  oggetti 
di  loro  pertinenza  e quelli  degli  oggetti  esposti  al  pub- 
blico di  pertinenza  dei  privati,  che  formano  argomento 
d’  ammirazione  e di  studio. 

Nei  cataloghi  sarà  fatta  una  dichiarazione  ragionata 
per  ciascun  oggetto  insigne,  che  interessa  la  storia  e l’arte. 

20. 

I cataloghi  dello  stato  porteranno  il  visto  del  Mini- 
stero e quelli  delle  provincie  e dei  comuni  il  visto  della 
commissione  regionale,  che  cercherà  d’ottenere  una  descri- 
zione a parte  degli  oggetti  mobili  insigni,  o semplicemente 
notevoli,  che  i privati  si  riservano.  I cataloghi  dovranno 
ristamparsi  di  quinquennio  in  quinquennio  e modificarsi 
a norma  delle  scoperte  e dei  traslocameli  avvenuti. 

21. 

Gli  enti  morali  e i privati,  fino  a parere  contrario  del 
Ministero,  sono  tenuti,  senz’altro,  a riguardare  come  in- 
signi tutti  gli  oggetti  loro  non  esposti  al  pubblico,  che 
la  commissione  regionale  ha  fatto  inscrivere  a catalogo  o 
che  sono  di  natura  o d’origine  eguali  a quelle  degli  og- 
getti insigni  di  proprietà  della  provincia  e del  comune. 
E se  non  furono  catalogati,  gli  enti  morali  e i privati 
sono  tenuti  a denunziarli  al  commissario  provinciale. 

22. 

Compiuti  i cataloghi  saranno  pubblicati  all’albo  pre- 
torio del  rispettivo  comune,  distribuiti  in  copia  a tutti  i 
consiglieri  municipali  ed  annunciati  per  tre  volte  nel  bol- 
lettino della  prefettura  e nel  giornale  quotidiano  più  dif- 
fuso della  regione. 

I cataloghi,  dopo  un  mese  dalla  pubblicazione,  produr- 
ranno ogni  effetto  di  legge. 
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28. 

Il  Ministero  dell’  Istruzione,  su  rapporto  della  commis- 
sione regionale,  può  commettere  ad  un  commissario  pro- 
vinciale di  verificare  se  siano  stati  denunciati  e come  siano 
custoditi  gli  oggetti  indicati  all’articolo  2 di  proprietà 
privata. 

24. 

E punibile  di  multa  chi  nasconde  e non  denuncia  gli 
oggetti  insigni,  che  interessano  la  storia  e l’arte,  e chi 
non  cura  la  conservazione  degli  oggetti  stessi  che  gli  sono 
affidati.  La  multa  può  estendersi  fino  al  triplo  del  danno 
dato,  se  gli  oggetti  deteriorarono,  e fino  a cento  lire,  se 
il  danno  fu  scongiurato. 

25. 

La  distruzione  e il  deturpamento  degli  oggetti  contem- 
plati dall’articolo  2 sono  punibili  a norma  dei  rispettivi 
regolamenti  e del  codice  penale,  con  l’aggiunta  d’una  multa 
equivalente  al  triplo  del  danno  dato  e non  mai  inferiore 
a cinquecento  lire. 

26. 

Chiunque  intende  far  scavi  nel  proprio  terreno  o in 
in  quello  d’altri  d’accordo  col  padrone  dovrà  darne  avviso 
al  Ministero  e uniformarsi  alle  prescrizioni  governative. 

Se  lo  scavo  è riconosciuto  di  grande  importanza  per 
la  storia  e per  l’arte,  il  Ministero  può  assumere  la  dire- 
zione dell’opera,  salvi  i diritti  del  proprietario. 

27. 

Giorno  per  giorno,  ogni  intraprenditore  di  scavi  deve 
informare  dell’andamento  dei  lavori,  in  iscritto,  il  commis- 
sario provinciale  sorvegliante.  Questi,  secondo  il  bisogno, 
informa  la  commissione  regionale,  che  prende  gli  ordini 
dal  Ministero  e li  fa  eseguire. 

Il  governo  ha  diritto  di  prendere  copie  e calchi  degli 
oggetti  scoperti. 
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28. 

Per  gli  effetti  di  legge  e fino  a parere  in  contrario  del 
Ministero  della  Istruzione  tutti  gli  oggetti  di  scavi  s’in- 
tendono compresi  provvisoriamente  nell’articolo  2. 

Il  Ministero  è obbligato  ad  emmettere  il  suo  parere 
entro  un  mese  dalla  chiusura  degli  scavi. 

29. 

Saranno  interdetti  o sospesi  i lavori  di  scavo  allorché  si 
giunga  a sapere  che  sono  mal  condotti  o che  gli  oggetti 
scoperti  vengono  trafugati  o guastati. 

30. 

Gli  istituti  elemosinieri  e gli  ospedali  degli  infermi 
non  possono  intraprendere  scavi  ed  acquistare  oggetti 
d’antichità  e d’arte  di  nessuna  specie. 

Sono  invece  obbligati  ogni  cinque  anni  di  mettere 
all’asta  gli  oggetti  di  valore  e le  terre  suscettibili  di  scavo, 
ch’essi  posseggono. 

31. 

Chiunque  intraprende  scavi  senza  averne  dato  avviso 
e chiunque  non  denunzia  regolarmente  gli  oggetti  scavati, 
li  ristaura  e li  trasporta,  sarà  punito  con  ammenda  a sca- 
lare da  lire  cinquecento  a lire  cinque,  secondo  il  grado 
di  istruzione  dello  scavatore  e di  notorietà  del  luogo  scavato. 

32. 

Tutti  gli  oggetti  che  interessano  la  storia  e l’arte,  anche 
se  insigni,  possono  essere  sequestrati,  ipotecati  o venduti, 
purché  l’acquirente,  il  creditore  e l’avente  causa  non  cambi 
nulla  rispetto  all’  uso  e godimento  del  pubblico. 

33. 

Gli  oggetti  insigni,  che  interessano  la  storia  e 1’  arte, 
non  si  possono  yendere  e trasportare  all’estero  senza  l’au- 
torizzazione del  parlamento. 

L’autorizzazione  a vendere  dev’essere  concessa  o rifiu- 
tata, esclusa  qualunque  sospensiva  e qualunque  modifi- 
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cazione,  in  una  delle  trenta  sedute  che  tengono  dietro  alla 
presentazione  della  dimanda. 

34. 

L’autorizzazione  del  parlamento  è inappellabile,  doven- 
dosi ammettere  che  il  Ministero  dell’  Istruzione  abbia  in 
precedenza  sostenuto  il  proprio  parere  con  tutte  le  ragioni 
proprie  e con  quelle  dei  reclamanti  e dei  periti. 

35. 

Sugli  oggetti  insigni  di  pertinenza  privata,  che  sono 
posti  in  vendita,  il  Ministero  ha  il  diritto  di  prelazione 
da  esercitarsi  a favore  dello  stato,  delle  provinole,  dei  co- 
muni, degli  enti  morali  ed  anche  d’  un  privato  cittadino, 
col  ribasso  del  10  °/0  se  acquista  per  lo  stato,  del  15  °/0 
per  le  provinole  e pei  Comuni  e del  20  °/0  per  gli  altri. 

La  dichiarazione  di  voler  esercitare  il  diritto  di  pre- 
lazione dovrà  farsi  dal  Ministero  entro  giorni  dieci  dal- 
l’approvazione del  parlamento. 

36. 

Per  gli  oggetti  di  cui  si  chiede  la  vendita  e l’ espor- 
tazione all’estero,  il  prezzo  convenuto  dovrà  dichiararsi 
con  cedola  sottoscritta  dal  compratore  e dal  venditore  ; e 
su  quel  prezzo,  se  il  Ministero  non  esercita  il  diritto  di 
prelazione,  sarà  percepita  una  tassa  del  25  °/0  c^a  assegnarsi 
per  tre  quinti  ai  musei  nazionale  e regionale  e per  due 
quinti  ai  musei  della  provincia  e del  comune. 

In  mancanza  di  musei  provinciali  e comunali  i due 
quinti  della  tassa  si  verseranno  aneli’  essi  ne’  musei  regio- 
nali e nazionali. 

37. 

Nessuno  degli  oggetti  insigni  potrà  partire  per  l’estero 
senza  che  la  rispettiva  o più  vicina  direzione  della  biblio- 
teca, degli  archivi  e dei  musei  ne  abbia  assicurata  all’isti- 
tuto una  copia  il  più  eguale  possibile  per  materia  e per 
fattura. 
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38. 

Chiunque  esporta  all’estero  oggetti  di  cui  si  tratta  agli 
articoli  2,  21  e 28  senz’ averne  ottenuto  licenza,  sarà  pu- 
nito con  una  multa  eguale  al  triplo  delle  spese  di  ritorno, 
con  la  confisca  degli  oggetti,  se  sono  ricuperabili,  e con 
un’  indennità  corrispondente  al  doppio  del  loro  valore,  se 
non  si  possono  ricuperare. 

39. 

Tutti  gli  oggetti  privati  che  non  interessano  la  storia 
e l’arte,  anche  se  rari,  e tutti  gli  oggetti  privati  che  in- 
teressano la  storia  e l’arte,  quando  sono  comuni,  si  pos- 
sono cambiare,  vendere  e trasportare  liberamente. 

L’opera  d’un  autore  insigne,  del  quale  si  conserva  un 
originale  in  uno  almeno  di  tutti  i musei  di  regione,  s’ in- 
tende essere  comune. 

40. 

Si  possono  trasferire  e commerciare  liberamente  tutte 
1’  opere  eseguite  dagli  autori  viventi,  tutte  1’  opere  degli 
autori  che  morirono  negli  ultimi  cinquant’  anni  e tutti  i 
ritratti  di  famiglia  e gli  effetti  di  uso  personale,  fino  a 
quelli  del  trisavolo. 

41. 

Lo  stato,  la  provincia  e i comuni  hanno  facoltà  d’ im- 
porre una  tassa  per  l’ingresso  ai  monumenti  e ai  musei 
da  loro  posseduti  e per  la  riproduzione  fotografica  de’  sin- 
goli oggetti;  ma  in  tutte  le  domeniche  e in  un  giorno  fe- 
riale d’ogni  settimana  l’ ingresso  ai  monumenti  e ai  musei 
dev’essere  gratuito  e pubblico. 

42. 

Le  taSse  percepite  nei  contratti  di  vendita,  l’ importo 
delle  multe  ed  una  somma  di  500  mila  lire,  da  iscriversi 
annualmente  in*Min  capitolo  della  parte  ordinaria  del  bi- 
lancio delle  spese  del  Ministero  dell’Istruzione  costitui- 
ranno il  fondo  speciale  dello  stato  per  esercitare  il  più  che 
sia  possibile  il  diritto  di  prelazione. 


NUOVO  SCHEMA  DI  LEGGE. 
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Le  tasse  percepite  nei  contratti  di  vendita,  per  l’in- 
gresso ai  monumenti  ed  ai  musei  e per  le  riproduzioni  co- 
stitueranno  il  fondo  speciale  delle  commissioni  regionali, 
delle  provinole  e dei  comuni  per  l’incremento  delle  rispet- 
tive collezioni. 

43. 

I pubblici  funzionari  dello  stato , delle  provinole,  dei 
comuni  e degli  enti  morali  riconosciuti,  elettivi  ed  impie- 
gati, che  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  contravvengono 
alle  disposizioni  degli  articoli  8,  21,  26  e 33  della  pre- 
sente legge  saranno  tenuti  alla  rifazione  dei  danni  e pu- 
niti in  proprio,  oltre  la  perdita  perpetua  dell’  ufficio. 

44. 

Sono  aboliti  i fidecommessi,  i maggiorasela  ed  i vin- 
coli feudali  d’ogni  maniera  imposti  sopra  i musei,  le  bi- 
blioteche, gli  archivi  e sopra  le  collezioni  artistiche  e scien- 
tifiche di  qualsivoglia  genere. 

45. 

Entro  sei  mesi  dalla  promulgazione  di  questa  legge  di- 
verranno effettive  e s’ intenderanno  legalmente  ricono- 
sciute , se  non  sono  giudiziariamente  contestate,  tutte  le 
servitù  a favore  del  pubblico  sopra  le  collezioni  contem- 
plate nell’  articolo  precedente  e sopra  i musei,  le  biblio- 
teche e gli  archivi  di  proprietà  privata. 

46. 

Le  servitù  stesse  a favore  del  pubblico , giudiziaria- 
mente contestate  dai  privati,  s’intenderanno  prescritte  e 
cesseranno  d’avere  effetto  se  non  sono  legalmente  provate 
entro  un  anno  dalla  promulgazione  di  questa  legge. 

47. 

La  nuova  condizione  fatta  agli  oggetti  già  fìdecom- 
missari  e già  controversi  a proposito  di  servitù  non  deve 
pregiudicare  le  ragioni  dei  terzi  ed  i diritti  scaturenti 
dalle  tavole  non  abrogate. 


NUOVO  SCHEMA  DI  LEGGE. 
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48. 

Il  Ministero  dell’  Istruzione,  sentito  il  consiglio  di  stato 
ed  il  consiglio  dei  ministri,  ha  facoltà  di  pubblicare  le 
norme  per  la  esecuzione  della  presente  legge. 


PROGETTI  DI  LEGGE 


AFRROVATI 

DALL’UNO  0 DALL’ALTRO  RAMO  DEL  PARLAMENTO, 


Non  è il  caso  d’appesantire  il  nuovo  schema  di  legge 
e le  parole,  che  lo  precedono,  con  documenti,  i quali  in 
ogni  modo,  sarebbero  di  data  recente  e perciò  inutili.  Cu- 
rae  sagaces  Espediunt  per  acuta  bella , ne  ricorda  Orazio 
in  quell’ode  battagliera,  nella  quale  suggerisce  di  non  sciu- 
pare il  tempo  e l’ ingegno,  poiché  la  lode  appartiene  sol- 
tanto a chi  saprà  vincere  i mostri,  geretque  Praelia  conju - 
gibus  loquenda. 

Rimarcai  le  strane  coincidenze  fra  lo  stato  presente  di 
Roma  e d’ Italia  e quello  del  1818  di  Venezia  e del  Lom- 
bardo-Veneto ; esposi  che  il  governo  non  ebbe,  in  tren- 
t’ anni,  tanto  di  senno  e d’energia  da  munirsi. di  cataloghi 
e da  fare  concorrenza  agli  esportatori,  che  ne  frustrarono 
la  vigilanza  perfino  allora  che  il  governo  era  diffidato  da 
voci  pubbliche  e secrete  che  avrebbero  preso  il  volo  certi 
oggetti  di  secolare  fama  esistenti  a pochi  passi  dal  Mi- 
nistero e dalla  Questura  ; ed  osservai  che  tra  Parlamento, 
Ministero  e Giornalismo  sette  disegni  di  legge  sui  monu- 
menti e sulle  belle  arti  perdettero  miseramente  la  vita, 
perchè  il  Parlamento , geloso  delle  sue  prerogative,  non 
voleva  lasciarsi  assorbire  dal  governo,  perchè  il  Ministero 
dell’  Istruzione,  alieno  dalfaccettar  consigli  e dal  rendere 
conti,  vagheggiava  il  monopolio  delFamministrazione  an- 
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tiquaria  e perchè  negli  uffici  e fuori  degli  uffici,  parti- 
colarmente nella  stampa,  la  discussione  divenne  presto 
polemica,  la  polemica  errore  e l’errore  passione.  Le  cro- 
nache riboccano  di  questi  fatti  e gli  attori  e gli  scrittori 
passeggiano  le  nostre  vie.  Non  è duopo  adunque  di  recar 
documenti. 

Sarebbe  opportuno  invece  d’esibire  qualche  brano  ri- 
schiarante delle  antiche  leggi  dopo  che  i propugnatori  dei 
diritti  della  collettività  rappresentata  dallo  stato , soste- 
nendo un  autoritarismo  senza  confini  prodigarono  incon- 
cludentemente le  citazioni  d’Aquilio,  Vespasiano  e Ulpiano 
e di  Svetonio,  Plutarco  e Plinio,  celebri  legislatori  e sto- 
rici dell’orbe  latino.  Ora  è certo  che,  a stenebrare  la  que- 
stione, i codici  antichi  non  si  prestano  d’ avvantaggi  o ; e 
come  i partigiani  esagerati  del  diritto  pubblico  offrono  ci- 
tazioni fuor  di  proposito,  ai  loro  contrari  non  riesce  di  pro- 
durne d’acconcie  per  tagliar  netto  con  un  colpo  reciso. 
Infatti  l’argomento  per  cui  si  combatte  è senza  esempi 
nel  diritto  romano;  ma  però  l’addurre  prove  chiare  e de- 
cisive , da  quando  al  mondo  si  discute , spetta  a chi  so.- 
stiene  le  ipotesi  per  distruggere  i fatti,  non  a chi  respinge 
i supposti  per  negare  le  illazioni. 

La  prefettura  di  Roma  esisteva,  sì;  vigevano  leggi  sulle 
cose  divine,  sui  tesori,  sulle  miniere,  sulle  acque,  sui  prezzi 
del  mercato  e sul  diritto  della  guerra;  dovevano  recarsi 
dall’  edile  il  cittadino  desideroso  di  fabbricare  e dal  pretore 
il  forestiero  che  voleva  aprire  un  negozio,  ma  la  bottega, 
gli  edilìzi,  i trofei,  le  tariffe,  le  sorgenti,  le  cave  dei  me- 
talli, il  rinvenimento  di  monete  e gli  idoli  non  avevano 
che  fare  con  le  armi,  i gioielli,  i papiri,  le  pitture  e le 
sculture,  antiche  e moderne,  che  Plinio  con  gli  altri  sto- 
rici ed  Aquilio  con  gli  altri  giusperiti  avevano  comprate, 
ereditate  e riservate  in  casa  loro.  Non  nomino  gli  oratori 
delle  varie  tribune,  vivi  e morti,  non  pochi  famosi,  che, 
nella  foga  demolitrice,  lasciaronsi  trascinare  ad  afferma- 
zioni insostenibili,  perchè  debbo  guardarmi,  come  già  ri- 
conobbi, dalla  taccia  di  critico  albagioso.  Pur  le  leggi,  la 
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storia,  i monumenti,  l’amore  delle  arti  e il  patriottismo  non 
sono,  grazia  al  cielo,  un  impenetrabile  mistero  e non  lo 
sono  sopra  tutto  il  senso  comune  e la  morale. 

Tagliando  lo  strascico  dei  documenti  inutili,  perchè 
troppo  facili  a trovarsi  (e  circola  ancora  un  volume  di  Fi- 
lippo Mariotti,  che  moltissimi  ne  comprende,  sopra  La  le- 
gislazione delle  belle  arti)  non  può  non  gradire  che  ad  un 
nuovo  schema  di  legge  si  facciano  seguire  i disegni  ap- 
provati o dall’uno  o dall’altro  ramo  del  parlamento,  i 
quali  rappresentano  l’estratto  delle  regole,  che  furono  più 
vicine  ad  essere  concretate  in  legge.  Una  volta  un’  abile 
ma  tenue  concessione  ed  un’altra  un’autorevole  ma  op- 
portuna parola  avrebbero  forse  potuto  assicurare  all’Ita- 
lia una  delle  vecchie  leggi  proposte  al  parlamento  nazio- 
nale. Quella  discussa  a Montecitorio  in  fine  del  1887  e a 
palazzo  Madama  in  principio  del  1888  fu  a un  pelo  dalla 
definitiva  sanzione  e cadde  per  divergenze  d’  etichetta 
estrinseca  e non  d’ intrinseca  sostanza.  Sarebbe  stata  una 
legge  insufficiente,  è vero,  ma  essa  fu  a un  pelo  dalla  ratifi- 
cazione. E comunque,  se  promulgavasi,  l’Italia  n’avrebbe 
già  compiuto  l’esperienza  ed  ora  i quesiti  da  risolvere  sa- 
rebbero più  pochi  e più  semplici. 

Dai  progetti  approvati  da  una  sola  parte  del  nostro 
corpo  legislativo  allo  schema  qui  presentato  corre  senza 
dubbio  un  notevole  divario.  Lo  schema  attuale  si  distingue 
in  genere  per  ingiunzioni  più  temperate,  alle  quali  cor- 
rispondono, in  caso  d’ innosservanza,  più  severe  ammende. 
Anche  la  facoltà  di  disporre  degli  oggetti  proprii  di  storia 
e d’arte  viene  eguagliata  alla  libertà  di  negoziare  tutti 
gli  altri  beni,  salvo  scarse  e meno  odiose  eccezioni;  ma 
dove  in  specie  lo  schema  si  distacca  dagli  altri  progetti 
è negli  articoli  5 e 6,  11,  16  e 17,  20  e 21,  30,  33,  44  e 45, 
che  riguardano  la  costituzione  delle  commissioni  d’  anti- 
chità e belle  arti,  la  facoltà  dei  privati  di  collocare  tem- 
poraneamente nei  musei  pubblici  i loro  oggetti  da  stu- 
diarsi, le  cause  e le  maniere  d’  indemaniare  i monumenti 
immobili  pericolanti,  la  formazione  dei  cataloghi,  la  yen- 
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dita  all’asta  degli  oggetti  appartenenti  agli  istituti  ele- 
mosinieri, il  permesso  dell’esportazione  riservato  al  parla- 
mento, lo  svincolo  dei  fidecommessi  e la  liquidazione  delle 
servitù. 

Valgano  i confronti  di  questi  progetti  ad  agevolare 
V aspettata  soluzione.  Valgano,  se  non  altro,  a stabilire 
de'  punti  di  partenza  e de’  punti  d’  arrivo , ed  a trovare 
quel  giusto  mezzo,  che,  scevri  di  preoccupazioni,  van  cer- 
cando i più  illustri  partigiani,  o del  diritto  privato,  o del 
pubblico  diritto. 


1. 

PEOGETTO  DI  LEGGE 
approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  18  maggio  1878, 
che  la  camera  dei  deputati  non  discusse. 

Art.  1.  La  custodia  e la  conservazione  dei  monuménti 
ragguardevoli  per  pregi  artistici  e per  carattere  storico, 
degli  avanzi  delle  antiche  costruzioni,  degli  oggetti  insigni 
per  arte  o per  antichità,  e delle  memorie  storiche  in  qual- 
sivoglia maniera  incise  o scritte,  non  spettanti  all’  archivio 
di  Stato  e per  la  custodia  delle  quali  non  sia  altrimenti 
provveduto,  è affidata  al  Demanio,  alle  provincie,  ai  comuni 
e agli  altri  enti  morali,  quando  e secondo  che  loro  appar- 
tengano, sotto  la  vigilanza  dello  Stato,  il  quale  la  esercita 
per  mezzo  del  ministro  della  istruzione  pubblica  e delle 
autorità  a questo  effetto  costituite. 

La  custodia  e la  conservazione  degli  oggetti  di  qualun- 
que specie  indicati  in  quest’articolo  è obbligatoria  anche 
per  i privati,  che  ne  sono  proprietari,  quando  per  la  loro  im- 
portanza storica  o artistica  siano  dichiarati  d’ interesse  na- 
zionale e descritti  in  appositi  cataloghi. 

2.  Le  catacombe  cristiane,  che  sono  considerate  come 
monumenti  sacri , conservano  quel  carattere  per  tutti  gli 
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effetti  di  legge,  cosi  nella  parte  già  scoperta,  come  in  quella 
che  rimane  a scoprire. 

3.  Degli  oggetti  indicati  nell’ art.  1 dovranno  nello 
spazio  di  due  anni  dalla  promulgazione  della  presente  legge 
essere  fatti  cataloghi  a cura  delle  autorità  locali  a questo 
effetto  delegate,  e valendosi  dell’opera  di  coloro  ai  quali 
dal  primo  comma  dello  stesso  art.  1 ne  è affidata  la  cura. 
Ove  manchi  il  concorso  di  quelli,  che  ne  hanno  la  custodia, 
il  Ministero  dell’  istruzione  pubblica  potrà  redigerli  di  pro- 
pria iniziativa,  dandone  particolareggiato  avviso  agli  inte- 
ressati. Il  termine  sopra  indicato  potrà  essere  prolungato 
dal  Ministero  in  quei  luoghi  dove  ne  apparisca  la  necessità. 

Saranno  annotati  nei  cataloghi  gli  oggetti  indicati  nel- 
l’art.  1 posseduti  dai  privati,  quando  abbiano  destinazione 
pubblica  permanente,  ovvero,  quando  non  avendola,  sieno 
di  tale  importanza  artistica  o storica  da  essere  riconosciuti 
d’ interesse  nazionale. 

Le  vertenze  che  potranno  insorgere  tra  le  autorità  locali 
e gli  interessati,  se  d’indole  scientifica  o artistica,  saranno 
definite  dalle  Giunte  superiori  d’arte  o d’archeologia.  Quan- 
do persista  il  dissenso  fra  gli  interessati  si  potrà  aver  ri- 
corso ai  tribunali  ordinari.  A questi  si  avrà  sempre  ricorso 
nelle  quistioni  esclusivamente  amministrative  e giuridiche. 

Potranno  sempre  essere  aggiunti  a cura  dei  proprie- 
tari o del  governo,  secondo  le  norme  stabilite  in  questi  ar- 
ticoli, nuovi  oggetti  ai  cataloghi , anche  dopo  che  questi 
saranno  stati  redatti  ed  approvati,  e decorso  il  tempo  pre- 
fisso alla  prima  loro  compilazione. 

4.  Se  alcuno  degli  enti  morali  dimostrasse  al  Ministero, 
o alle  autorità  da  esso  delegate,  di  non  poter  sobbarcarsi 
agli  oneri  inerenti  alla  custodia  e alla  conservazione  dei 
monumenti  ad  esso  affidati  per  l’art.  1 di  questa  legge, . il 
Ministero,  anche  col  concorso  dei  comuni  e delle  provincie, 
potrà  provvedere  d’accordo  coll’  ente  morale  interessato^, 
ovvero  valersi  degli  articoli  83,  84  e 85  della  legge  25 
giugno  1865,  n.  2339,  sulle  espropriazioni  percausa  di  uti- 
lità pubblica. 

Le  stesse  disposizioni  valgono  per  i monumenti  di  arte 
e di  antichità  di  proprietà  privata,  che  abbiano  la. natura 
di  immobili,  e -che  per  la  loro  importanza  storica  ed  arti- 
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stica  siano  riconosciuti  di  interesse  nazionale  e descritti  nei 
cataloghi.  Per  i privati  basterà  lina  semplice  dichiarazione. 

5.  Quando  le  singole  amministrazioni  pubbliche  o enti 
morali  non  corrispondono  alle  obbligazioni  derivanti  dagli 
art.  1 , 4 e 8,  e siano  esauriti  gli  avvertimenti  e le  cautele, 
sarà  fatto  di  ufficio  dal  Ministero  tutto  ciò  che  importa 
alla  cura  e alla  custodia  dei  monumenti  e degli  oggetti 
d’arte  e di  antichità  trascurati  o abbandonati. 

Per  i monumenti  di  natura  immobili,  appartenenti  ai 
privati,  che  siano  per  la  loro  importanza  artistica  o storica 
riconosciuti  d’ interesse  nazionale  e descritti  nei  cataloghi , 
sarà  in  questo  caso  applicabile  il  disposto  degli  articoli  83, 
84,  85  della  legge  25  giugno  1865. 

6.  Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  mezzo  delle 
autorità  a questo  effetto  costituite,  invigila  e provvede  che 
siano  conservati  gli  edifìci  ed  avanzi  monumentali  con- 
templati dall’art.  1 e vi  siano  fatte  le  riparazioni  neces- 
sarie per  la  loro  conservazione.  Invigila  e provvede  altresì 
che  siano  conservati  gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  anti- 
chità e le  memorie  storiche;  e che  quando  abbiano  desti- 
nazione locale  fìssa  e l’interesse  storico  o artistico  importi 
che  la  conservino,  siano  per  quanto  è possibile  mantenute 
dove  presentemente  si  trovano,  ed  anche  in  edifìzi  di  pro- 
prietà privata  quando  vi  siano  esposte  al  pubblico  ; salvo  i 
casi  nei  quali  la  migliore  loro  conservazione  o ragioni  di 
alto  interesse  ne  richiedessero  il  traslocamento. 

Se  il  proprietario  nel  suo  legittimo  interesse  doman- 
dasse la  remozione  di  questi  oggetti  e di  queste  memorie  o 
li  lasciasse  deperire,  il  Ministero  potrà  promuoverne  l’acqui- 
sto in  via  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 

I progetti  di  restauro  per  gli  oggetti  di  arte  accennati 
in  questo  articolo  e pertinenti  ad  amministrazioni  pubbli- 
che o ad  enti  morali  dovranno  essere  sottoposti  all’appro- 
vazione del  Ministero  della  pubblica  istruzione  o delle  au- 
torità a questo  effetto  costituite. 

Oltre  le  pene  prescritte  nella  presente  legge  a carico 
dei  contravventori,  gli  oggetti  rimossi  dalla  loro  destina- 
zione locale  e fìssa  contro  il  divieto  di  questa  legge,  do- 
vranno^ se  sia  possibile,  ricollocarsi  dove  prima  si  trovavano. 

7.  È assolutamente  vietato  a tutti  indistintamente,  sotto 
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le  pene  indicate  all’art.  25,  di  distruggere,  guastare,  de- 
turpare i monumenti,  gli  oggetti  insigni  di  arte  o d’anti- 
chità e le  memorie  storiche,  anche  quando  si  trovino  in 
proprietà  private. 

8.  È vietato  alterare  in  qualunque  modo  e desi  inare 
monumenti  od  oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità  ap- 
partenenti agli  enti  morali  od  alle  pubbliche  amministra- 
zioni ad  usi  che  li  modifichino  in  alcun  modo  o li  trasfor- 
mino , senza  il  consenso  delle  autorità  dal  Ministero  di 
pubblica  istruzione  a questo  effetto  costituite. 

9.  È fatta  facoltà  al  Governo  d’assumere  la  cura  e la 
custodia  di  quei  monumenti  o edifizi  sacri  o profani  che 
non  sono  di  proprietà  privata,  ovvero  concorrere  nella  spesa 
che  quella  cura  o custodia  importa,  d’  accordo  cogli  enti 
morali  e le  pubbliche  amministrazioni,  alle  quali  ne  appar- 
terrebbe la  cura  e la  custodia,  quando  lo  richieda  un  grande 
interesse  nazionale,  ovvero  quando  la  cura  e la  custodia 
dei  medesimi  riesca  troppo  onerosa  all’ente  morale  o alla 
pubblica  amministrazione  a cui  spetterebbe,  salvi  rimanendo 
per  ogni  altro  effetto  i dritti  e gli  obblighi  che  potessero 
competere  agli  interessati. 

Potranno  egualmente  essere  all’uopo  affidati  dal  Go- 
verno, con  reciproco  accordo,  alle  provinole  ed  ai  comuni 
o altri  enti  morali,  edifizi  sacri  o profani  ed  avanzi  monu- 
mentali di  proprietà  demaniale , nello  scopo  della  loro 
conservazione. 

10.  Quando  avvenga  che  gli  amministratori  delle  chiese 
e di  enti  morali  tengano  un’opera  d’arte,  che  non  è og- 
getto speciale  di  culto,  in  luoghi  o in  condizioni  che  ne 
possano  pregiudicare  la  conservazione,  o ne  rendano  im- 
possibile lo  studio;  e quando  ammoniti  dalle  autorità  non 
si  conformino  alle  sue  prescrizioni,  potrà  il  Ministero  della 
pubblica  istruzione  disporre  che  questa  opera  d’arte  venga 
collocata  in  una  pubblica  galleria  o museo,  possibilmente 
dentro  il  comune  o la  provincia,  riservando  agli  enti  mo- 
rali il  loro  dritto  di  proprietà. 

Questa  stessa  misura  potrà  essere  sostituita  per  gli  og- 
getti mobili  alla  espropriazione  peF  pubblica  utilità  nel 
caso  contemplato  nel  primo  comma  dell’ art.  4. 

Potrà  finalmente  questa  misura  essere  offerta  e libera- 
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mente  accettata  dagli  enti  morali  egualmente  che  dai  pri- 
vati, per  i quali  riuscisse  pericolosa  ed  onerosa  la  custodia 
d’oggetti  mobili  per  arte  o per  antichità  di  loro  pertinenza, 
ovvero  che  fossero  desiderosi  di  renderne  più  facile  lo 
studio  e farne  pubblica  mostra. 

Il  traslocarne  Ufo  degli  oggetti,  per  effetto  di  questo,  ar- 
ticolo, in  una  pubblica  galleria  o museo,  sarà  per  sua  indole 
temporaneo  e da  durare  per  tutti  i casi,  nei  quali  è ob- 
bligatorio finché  durano  le  circostanze  che  1’ hanno  deter- 
minato : per  i casi  di  libera  elezione  a volontà  di  coloro  che 
hanno  fatto  il  deposito. 

11.  Le  pubbliche  amministrazioni,  le  chiese  e gli  altri 
enti  morali  non  potranno  nè  vendere  allo  interno , nè  dare 
in  ipoteca  od  in  pegno  convenzionale,  nè  esportare  all’estero 
oggetti  di  antichità  ed  opere  d’arte  d’autori  non  viventi, 
raccolte  numismatiche,  codici,  diplomi  e collezioni  conve- 
nienti a musei  artistici  od  archeologici,  senza  averne  otte- 
nuta licenza  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  ovvero 
dalle  autorità  a questo  effetto  delegate. 

Il  Ministero  potrà  rifiutarla  quando,  per  l’ importanza 
storica  o artistica  degli  oggetti , la  vendita  o 1’  esporta- 
zione dei  medesimi  non  possa  farsi  senza  danno  della  storia 
e dell’arte,  ovvero  a scapito  del  decoro  e dell’  interesse 
nazionale. 

Quando  l’amministrazione  e l’ente  morale  interessato 
muovesse  reclamo  contro  un  rifiuto  di  licenza,  la  decisione 
del  ministro  della  pubblica  istruzione  non  diverrà  definitiva, 
che  udite  in  proposito  le  Giunte  superiori  d’ arte  e di  ar- 
cheologia. 

12.  I privati  non  potranno  vendere  nè  esportare  all’e- 
stero gli  oggetti  insigni  per  arte  o per  antichità  ricono- 
sciuti d’ interesse  nazionale  ed  inscritti  nei  cataloghi,  senza 
darne  previo  avviso  al  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

E riservato  per  questi  oggetti  al  Governo  il  diritto  di 
acquisto  o di  prelazione  per  conto  dello  Stato,  o delle  pro- 
vincie,  o dei  comuni,  o di  qualsivoglia  ente  morale,  o pub- 
blica amministrazione,  o di  qualunque  cittadino  italiano. 

13.  Lo  Stato  avrà  due  mesi  per  deliberare  sull’acquisto 
degli  oggetti  contemplati  nell’ art.  12.  Quando  il  Governo 
intenda  ricorrere  al  Parlamento  per  ottenere  i fondi  ne- 
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cessari  per  l’ acquisto,  questo  spazio  di  tempo  sarà  proro- 
gato fino  a sei  mesi. 

Nel  caso  che  di  questi  oggetti  sia  permessa  T esporta- 
zione, il  prezzo  dei  medesimi  sarà  assoggettato  ad  una 
tassa  corrispondente  al  quarto  del  prezzo  stesso. 

L’ importo  della  tassa  sarà  detratto  dal  pagamento  del 
prezzo,  in  caso  che  si  eserciti  il  diritto  di  prelazione. 

La  dichiarazione  del  prezzo  dell’  oggetto  dovrà  ac- 
compagnare la  denunzia  della  progettata  vendita.  Il  prez- 
zo dichiarato  sarà  la  base  della  prelazione,  ovvero  della 
tassa. 

Il  prodotto  di  questa  tassa  come  quello  della  vendita 
degli  oggetti,  che  per  non  avere  importanza  storica  e arti- 
stica, o per  essere  soverchiamente  ripetuti,  possano  essere 
secondo  le  norme  di  questa  legge  venduti  dal  Demanio,  e 
quello  delle  multe  imposte  per  effetto  di  questa  legge,  for- 
meranno un  fondo  presso  il  Ministero  dell’istruzione  pub- 
blica, per  provvedere  all’incremento  dei  musei  e delle  col- 
lezioni nazionali,  e specialmente  all’acquisto  degli  oggetti 
che  emigrassero  all’estero. 

Questo  fondo  sarà  inscritto  tanto  nella  parte  attiva , 
quanto  nella  parte  passiva  del  bilancio  della  pubblica 
istruzione. 

14.  Il  trasferimento  e la  vendita  all’  interno  degli  og- 
getti indicati  nell’articolo  12  di  proprietà  privata  inscritti 
nei  cataloghi , dovrà  essere  denunziato  alle  autorità  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione  a questo  effetto  costi- 
tuite, per  la  rettificazione  dei  cataloghi  e per  ogni  altro 
effetto  che  importa  la  custodia  e la  conservazione  dei  mo- 
numenti. 

15.  Ogni  oggetto  di  quelli  contemplati  nell’articolo  1 di 
questa  legge,  per  essere  esportato  all’estero  deve  essere 
munito  di  un  attestato  dell’  autorità  locale,  a questo  effetto 
costituita,  che  nulla  osta  per  gli  effetti  di  questa  legge 
alla  sua  esportazione. 

Di  qualunque  degli  indicati  oggetti  sia  fatta  esporta- 
zione all’estero,  è data  facoltà  al  Ministero  di  pubblica 
istruzione  di  far  trarre  copie,  calchi,  lucidi  o disegni,  quante 
volte  lo  stimasse  opportuno. 

16.  Chiunque  intenda  fare  scavi  d’antichità  in  fondi 
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propri  o negli  altrui,  dovrà  darne  partecipazione  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione  o alle  autorità  da  esso  a 
questo  effetto  delegate,  almeno  quindici  giorni  prima  d’ in- 
traprenderli. 

La  partecipazione  dovrà  contenere  : 

a)  Il  nome  e il  cognome  dello  scavatore  ; 

b)  La  designazione  del  luogo  dove  s’ intende  scavare  ; 

c)  11  consenso  del  proprietario  del  fondo  o di  chi  ne 
abbia  l’ amministrazione  o la  tutela. 

17.  11  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  mezzo 
dell’ autorità  a questo  effetto  costituita,  avrà  il  diritto  di 
vigilare  per  la  parte  scientifica  ed  artistica  degli  scavi. 

18.  Nei  terreni  pubblici  o appartenenti  a pubbliche  am- 
ministrazioni o enti  morali,  le  autorità,  a questo  effetto 
delegate  dal  Ministero,  potranno  sospendere  lo  scavo  quando 
questo  sia  mal  condotto  e riesca  dannoso  ai  monumenti 
d’arte  o d’antichità. 

Quando  lo  scavo  sia  riconosciuto  per  valore  artistico 
o storico  di  grande  interesse  nazionale,  il  governo,  o l’au- 
torità da  esso  delegata,  potrà  assumerne  la  direzione,  salvi 
restando  i diritti  dei  proprietari  e degli  interessati. 

19.  Quando  gli  scavi  in  proprietà  privata  danneggino 
o distruggano  i monumenti  invece  di  giovare  al  loro  di- 
scoprimento, il  Ministero  della  pubblica  istruzione,  o le  au- 
torità a questo  effetto  da  esso  delegate,  potranno  proce- 
dere contro  gl’  intraprendi  tori  per  gli  effetti  dell’  articolo  7 
di  questa  legge.  Questo  procedimento  porterà  con  se  la 
immediata  sospensione  dei  lavori. 

La  stessa  azione  è data  all’  autorità  contro  gli  scopri- 
tori che  guastino  o distruggano  gli  oggetti  trovati. 

20.  Ogni  intraprenditore  di  scavi  è obbligato  di  tra- 
smettere alle  autorità  locali,  a questo  effetto  dal  Ministero 
di  pubblica  istruzione  delegate,  la  nota  descrittiva  degli 
oggetti  trovati,  mobili  o immobili,  dando  particolare  av- 
viso della  scoperta  delle  iscrizioni. 

La  nota  sarà  firmata  dall’ intraprenditore  delio  scavo, 
e quando  sia  intervenuto  allo  scavo  un  assistente  munici- 
pale, provinciale  o governativo,  dovrà  essere  firmata  an- 
che da  questo. 

21.  Gli  oggetti  ritrovati  negli  scavi  che  appartengono 
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alle  categorie  designate  nel  primo  articolo  di  questa  legge, 
cadono  ipso  facto ? appena  trovati,  sotto  il  disposto  della 
stessa  intera  legge  sopra  la  conservazione  dei  monumenti 
e degli  oggetti  d’arte  e d’antichità. 

22.  La  dichiarazione  d’interesse  nazionale  per  valore 
storico  o artistico  avrà  per  gli  oggetti  trovati  negli  scavi 
il  suo  effetto  appena  promossa  dalle  autorità  governative 
provinciali  o comunali  a questo  effetto  delegate.  L’  autorità, 
a questo  effetto  dal  Ministero  di  pubblica  istruzione  dele- 
gata, dovrà,  nello  spazio  di  venti  giorni,  dichiarare  se  la 
mantiene.  Passato  questo  spazio  di  tempo  senza  essere  con- 
fermata, rimane  annullata. 

23.  Il  diritto  di  prelazione,  di  cui  all’ art.  12,  è pure 
esteso  agli  oggetti  trovati  negli  scavi  menzionati  all’ art.  21 
e dovrà  essere  esercitato  entro  due  mesi  dalla  denunzia 
dell’  intenzione  di  alienare  gli  oggetti  trovati,  da  prorogarsi 
a sei  mesi  per  oggetti  per  i quali  il  Governo  intenda  ri- 
chiedere fondi  speciali  al  Parlamento. 

Quando  la  prelazione  non  debba  essere  esercitata  so- 
pra un  prezzo  già  offerto  e constatato,  il  prezzo  sarà  de- 
terminato da  due  periti  nominati  uno  per  parte,  e in  caso 
di  dissenso  da  un  terzo  perito  da  nominarsi  dalle  parti. 

Le  dichiarazioni  d’interesse  nazionale  per  gli  oggetti 
trovati  negli  scavi,  fatte  a richiesta  e sopra  denunzia  dei 
proprietari  o degli  interessati,  hanno  diritto  in  caso  di  pre- 
lazione o di  esportazione  all’abbonamento  di  un  quarto 
della  tassa  di  esportazione. 

24.  Tutte  le  vertenze  che  insorgessero  fra  le  autorità 
e gl’  interessati  per  questo  titolo  III,  saranno  risolute  per 
la  parte  tecnica  o scientifica  dalle  Giunte  superiori  d’arte 
o d’ archeologia,  e per  la  parte  amministrativa  o giuridica 
dalle  autorità  o dai  magistrati  ordinari. 

25.  Ogni  contravvenzione  agli  articoli  6,  7,  8,  11,  12, 
14,  16,  20  della  presente  legge  sarà  punita  con  una  multa 
da  50  a 3000  lire,  estendibile  porgli  articoli  7,  8,  11,  12, 
fino  a 5000,  in  rapporto  del  valore  dell’oggetto  e della 
iattura  cagionata  dalla  contravvenzione  a giudizio  dell’  au- 
torità locale  a questo  effetto  costituita.  Le  contestazioni 
sulle  contravvenzioni,  come  gli  appelli  delle  medesime, 
sono  rimesse  ai  Tribunali  ordinari.  Per  le  contravvenzioni 
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agli  articoli  7,  8,  i Tribunali  dovranno  aggiungere  alia 
multa  l’ indennizzo  del  danno  sofferto  dall’oggetto,  e per  le 
contravvenzioni  agli  articoli  11  e 12,  una  indennità  esti- 
mata ex  equo  et  borio  della  perdita  dell’  oggetto  in  ragione 
dell’  interesse  nazionale.  In  ambedue  i casi  la  base  dell’  in- 
dennizzo e indennità  dovrà  essere  il  valore  dell’  oggetto 
stesso. 

Le  pene  stabilite  in  questo  articolo  non  pregiudicano 
le  disposizioni  dell’ articolo  304  del  Codice  penale  per  i 
guasti  ai  pubblici  monumenti. 

26.  Con  reale  decreto  sarà  provveduto  a quanto  occorre 
per  l’esecuzione  della  presente  legge. 

27.  Nella  vendita  dei  terreni  demaniali  sarà  sempre 
riservato  per  due  anni  al  Governo  il  diritto  dello  scavo, 
e la  proprietà  dei  monumenti  e degli  oggetti  rinvenuti  in 
questo  periodo  di  tempo. 

28.  Fino  a che  non  sieno  decorsi  i due  anni  prefissi 
alla  compilazione  dei  cataloghi,  e che  questi  non  sieno 
dichiarati  compiuti  dalle  rispettive  autorità,  come  nell’ar- 
ticolo 3,  continueranno  ad  avere  forza  di  legge  in  cia- 
scuna provincia  le  vigenti  disposizioni,  che  rimangono  abro- 
gate in  ognuna  di  esse  dove  e quando  sia  fatta  quella 
dichiarazione. 


Senatori  presenti  e votanti  N.  211 

Favorevoli  N.  154 
Contrari  » 57 


Totale  N.  211 
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II. 

PROGETTO  DI  LEGGE 

approvato  dalla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  26  novembre  1887, 
che  il  Senato  non  accolse. 

Art.  1.  Lo  stato  per  mezzo  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  provvede  e veglia,  nei  modi  e nei  limiti 
stabiliti  dalla  presente  legge,  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti, degli  avanzi  di  antiche  costruzioni  e degli  og- 
getti d’ arte  e di  antichità  esistenti  nel  Regno,  che  possono 
servire  allo  studio  dell’arte,  e allo  studio  della  storia  dalle 
età  più  remote  alla  fine  del  secolo  XVI II. 

2.  Per  questa  parte  del  pubblico  servizio  il  territorio 
del  Regno  verrà  diviso  in  regioni,  in  ciascuna  delle  quali 
saranno  delegate  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica 
autorità  speciali,  per  curare  l’ esecuzione  della  presente 
legge  e per  vegliare  alTadempimento  degli  obblighi  che 
essa  impone  alle  amministrazioni  pubbliche,  agli  enti  mo- 
rali e ai  privati. 

In  ciascuna  delle  regioni  potrà  essere  istituito  un  museo 
per  la  conservazione  dei  monumenti  e delle  antichità  esi- 
stenti nella  regione  medesima 

3.  I musei  formati  dalle  provincie  e dai  comuni  saranno 
regolati  colle  norme  stabilite  per  quelli  dello  Stato,  e po- 
tranno ottenere  dal  Governo  un  concorso  nella  spesa  per 
il  loro  mantenimento. 

4.  Gli  edilizi  di  proprietà  dello  Stato  descritti  nel  ca- 
talogo di  cui  all’articolo  25,  n.  1,  sono  inalienabili,  deb- 
bono essere  conservati  a cura  delle  amministrazioni  dalle 
quali  dipendono  e non  possono  essere  restaurati,  o in  qual- 
siasi modo  alterati,  senza  l’approvazione  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

5.  Le  spese  per  la  conservazione  e il  restauro  degli 
edilizi  di  cui  nel  precedente  articolo  saranno  ripartite  in 
due  ordini  : in  quelle  necessarie  per  conservare  gli  edi- 
lizi e mantenerli  atti  all’  uso  a cui  sono  destinati,  e in 
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quelle  unicamente  richieste  per  tutelare  gli  interessi  della 
storia  o dell’arte. 

Le  prime  saranno  sostenute  dalle  amministrazioni  da 
cui  dipendono  gli  edifìzi  predetti;  le  altre  andranno  in 
variabile  misura  a carico  del  Ministero  dell’  istruzione 
pubblica. 

Tutti  i lavori  saranno  eseguiti  sotto  la  direzione  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

6.  Gli  edifìzi  di  proprietà  dei  comuni,  delle  provincie 
e di  enti  morali  riconosciuti,  che  siano  iscritti  nel  cata- 
logo di  cui  all’art.  25,  n.  2,  dovranno  essere  conservati 
a cura  e spese  degli  enti  proprietari  : non  potranno  essere 
alienati,  alterati  o restaurati  senza  l’approvazione  del  Mi- 
nistero dell’  istruzione  pubblica,  il  quale  avrà  il  diritto  di 
sorvegliare  i lavori,  e di  farli  sospendere  quando  siano 
condotti  contro  le  norme  stabilite. 

Quando  le  spese  riconosciute  necessarie  per  la  sem- 
plice conservazione,  eccedendo  la  rendita  o l’ utilità  che 
l’ edifizio  produce,  siano  tali  che  1’  ente  proprietario  non 
possa  sostenerle,  lo  Stato  potrà  concedere  sussidi  o esigere 
la  cessione  dell’  edifizio,  mediante  compenso  ragguagliato 
al  valore  dell’area  e dei  materiali. 

7.  Gli  oggetti  d’arte  e di  antichità  appartenenti  allo 
Stato  sono  inalienabili  : debbono  essere  conservati  a cura 
delle  amministrazioni  che  ne  hanno  il  possesso,  o esser 
depositati  in  uno  dei  musei  della  regione  : non  possono 
essere  alterati  o ristaurati  senza  1’  approvazione  del  Mi- 
nistero dell’  istruzione  pubblica. 

8.  Gli  oggetti  d’arte  e d’antichità  appartenenti  ai  co- 
muni, alle  provincie  e agli  enti  morali  riconosciuti  deb- 
bono essere  conservati  a cura  degli  enti  proprietari.  Non 
possono  essere  alienati,  alterati  o ristaurati  senza  l’ap- 
provazione del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il  quale 
la  concederà  soltanto  quando  sia  escluso  ogni  danno  agli 
interessi  dell’arte  e della  storia. 

L’ alienazione  di  tali  oggetti  potrà  inoltre  essere  per- 
messa agli  enti  morali,  che  hanno  scopo  di  beneficenza, 
quando  l’ interesse  loro  l’ esiga  e non  vi  si  opponga  un 
alto  e ben  determinato  interesse  storico  o artistico.  Ma 
lo  stato  avrà  per  se  e per  altri  enti  locali  il  diritto  di 
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prelazione  sulla  base  del  prezzo  offerto  e giustificato,  salve 
sempre  per  l’esportazione  e per  la  vendita  all’  estero  le 
disposizioni  degli  articoli  13  e 14  della  presente  legge. 

9.  Gli  oggetti  d’arte  in  scultura,  pittura  e plastica, 
qualunque  ne  sia  la  materia  e la  forma,  le  armi,  le  im- 
prese, titoli,  iscrizioni  e altre  memorie,  e gli  ornamenti 
artistici  di  ogni  genere  che  si  trovino  esposti  in  modo  per- 
manente alla  pubblica  vista  nelle  pubbliche  vie  o piazze, 
anche  nelle  pareti  di  edifizi  privati,  non  potranno  essere 
distrutti,  alterati  o rimossi  senza  la  preventiva  licenza  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione  e delle  autorità  da  esso 
delegate. 

Le  stesse  disposizioni  sono  estese  agli  oggetti  d’arte 
e alle  iscrizioni  esposte  alla  pubblica  vista  con  destinazione 
permanente  nei  pubblici  cimiteri. 

La  licenza  a rimuovere  tali  oggetti  potrà  sempre  es- 
sere sottoposta  alla  condizione  di  ricollocarli  alla  vista  del 
pubblico  in  altra  parte  deH’edifìzio,  o in  altro  luogo,  o di 
depositarli  in  un  pubblico  museo  della  regione. 

10.  Gli  edifizi  di  proprietà  privata  che  si  trovino  iscritti 
nel  catalogo  di  cui  all’art.  25,  n.  3,  dovranno  essere  con- 
servati a cura  dei  proprietari,  e non  potranno  essere  al- 
terati o ristampati  senza  licenza  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione,  al  quale  è riservata  l’approvazione  dei 
progetti  e la  sorveglianza  dei  lavori,  col  diritto  di  farli 
sospendere  quando  fossero  condotti  contro  le  norme  stabilite. 

1 1 . Quando  il  proprietario  insista  per  ottenere  la  fa- 
coltà di  distruggere  o alterare  il  suo  edilìzio,  o richiamato 
a provvedere  alla  sua  conservazione  vi  si  rifiuti,  o di  fatto 
non  vi  provveda,  o contravvenga  alle  altre  disposizioni 
di  cui  al  precedente  art.  10,  sarà  in  facoltà  del  Ministero 
della  istruzione  pubblica  di  procedere  per  se  o per  altri 
enti  locali  alla  espropriazione  colle  norme  stabilite  dalla 
legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  ma  nella  valutazione  del 
prezzo  non  dovrà  tenersi  conto  dei  pregi  artistici  o sto- 
rici delLedifìzio. 

12.  Nell’  interno  del  Regno  è libero  il  commercio  degli 
oggetti  d’ arte,  e di  antichità  di  proprietà  privata,  che  non 
si  trovino  nelle  condizioni  di  cui  all’  articolo  9 della  pre- 
sente legge  e non  siano  sottoposti  a vincoli  speciali  in 
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forza  della  legge  28  giugno  1871,  n.  286,  serie  2a,  o di 
atti  e contratti  aventi  giuridica  efficacia. 

13.  Di  tutti  gli  oggetti  dei  quali  è permessa  la  ven- 
dita nell’ interno  del  Regno,  è vietata  l’esportazione  e la 
vendita  all’estero,  se  non  dopo  ottenutane  licenza  dall’au- 
torità competente,  e pagata  la  tassa  del  20  per  cento  sul 
loro  prezzo  o valore  secondo  la  dichiarazione  fattane  dal 
possessore,  rimanendo  sempre  facoltà  al  Governo  di  ri- 
fiutare la  licenza,  acquistando  per  sè  o per  altri  enti  gli 
oggetti  stessi  per  il  prezzo  o valore  denunziato. 

Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  del  presente  articolo 
riguardanti  la  tassa  e il  diritto  di  prelazione  tutti  gli  og- 
getti d’arte  posteriori  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

Il  regolamento  di  cui  all’art.  28  della  presente  legge 
determinerà  le  norme  da  seguirsi  per  la  licenza  d’espor- 
tazione e per  l’esazione  della  tassa. 

14.  11  diritto  di  prelazione  di  cui  al  precedente  arti- 
colo 13  dovrà  essere  esercitato  nel  termine  di  due  mesi 
dalla  domanda  di  licenza.  Quando  però  occorra  l’appro- 
vazione del  Parlamento,  il  detto  termine  potrà  essere  pro- 
lungato di  altri  sei  mesi  con  decreto  ministeriale. 

15.  11  prodotto  delle  tasse  di  cui  al  precedente  arti- 
colo 13,  e quello  delle  multe  imposte  per  effetto  della 
presente  legge,  saranno  destinati  a provvedere  all’  incre- 
mento dei  musei  e delle  collezioni  nazionali,  e specialmente 
all’acquisto  degli  oggetti  dei  quali  voglia  farsi  l’esporta- 
zione o la  vendita  all’  estero.  Perciò  sarà  ogni  anno  iscritta 
in  apposito  capitolo  del  bilancio  della  pubblica  istruzione 
una  corrispondente  somma,  non  mai  minore  dei  proventi 
ottenuti  nell’anno  antecedente. 

16.  È vietato  di  distruggere,  danneggiare  o alterare 
gli  avanzi  e i ruderi  di  antichi  edifìzi  descritti  nel  cata- 
logo di  cui  all’ art.  25,  n.  4 e 5,  senza  ottenerne  licenza 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il  quale  avrà  di- 
ritto di  farvi  a spese  dello  Stato  le  riparazioni  che  reputa 
indispensabili. 

È altresì  vietato  di  adoperare  gli  avanzi  e i ruderi 
degli  antichi  edifìzi  sopraccennati  ad  uso  che  possa  even- 
tualmente danneggiarli. 

17.  Per  quelli  di  tali  avanzi  e ruderi  che  siano  di 
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proprietà  privata,  quando  il  proprietario  insista  per  ottener 
licenza  di  distruggerli,  o alterarli,  o per  ottenere  un  com- 
penso, e quando  contravvenga  ai  divieto  stabilito  col  pre- 
cedente art.  16,  o si  opponga  alle  riparazioni  di  che  nel- 
l’articolo stesso,  sarà  in  facoltà  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione  di  procedere  per  se  o per  altri  enti  locali,  colle 
norme  stabilite  dalla  legge  25  giugno  1865,  n.  2359, 
alla  espropriazione  per  pubblica  utilità  degli  avanzi  stessi 
e di  quella  porzione  del  terreno  attiguo  che  ravviserà  ne- 
cessario di  occupare,  ma  nella  valutazione  del  prezzo  non 
dovrà  tenersi  conto  dei  pregi  artistici  o storici  degli  avanzi 
espropriati. 

18.  Il  divieto  di  cui  all’art.  16  si  estenderà  sempre 
agli  avanzi  o ruderi  che  tornino  in  luce,  finché  l’autorità 
competente  abbia  dichiarato  se  debbano  o no  comprendersi 
nel  catalogo  di  cui  all’art.  25,  n.  4 e 5,  o finché  abbia 
lasciato  decorrere  un  anno  dal  giorno  della  denunzia  di 
scoprimento  senza  comprenderli  nel  catalogo  stesso. 

19.  Chiunque  intenda  di  fare  scavi  di  antichità,  do- 
vrà darne  partecipazione  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, o alle  autorità  da  esso  delegate,  almeno  due  mesi 
prima  di  intraprenderli;  dovrà  indicare  il  luogo,  lo  scopo 
delle  ricerche,  il  tempo  in  cui  saranno  intraprese,  e il  nome 
e cognome  dello  scavatore  : quando  si  tratti  di  un  fondo  non 
suo,  dovrà  inoltre  far  constare  del  consenso  del  proprietario. 

Con  decreto  del  Ministro  dell’istruzione  pubblica,  comu- 
nicato all’  interessato  nei  due  mesi  dalla  partecipazione  di 
cui  sopra,  potrà  essere  negata  o sospesa  la  facoltà  di  ini- 
ziare scavi  nelle  vicinanze  di  quelli  già  intrapresi  o da  in- 
traprendersi per  conto  del  Governo. 

Nello  stesso  modo  e termine  potrà  sempre  essere  so- 
spesa la  facoltà  di  iniziare  scavi,  per  il  tempo  necessario 
alle  autorità  governative  per  predisporre  la  sorveglianza 
di  cui  al  seguente  articolo. 

20.  11  Ministero  dell’  istruzione  pubblica  e le  autorità 
da  esso  delegate  saranno  sempre  in  diritto  di  sorvegliare 
gli  scavi.  Nei  fondi  dello  Stato,  delle  provincie,  comuni 
ed  enti  morali  potranno  vietarli,  sospenderli  o assumerne 
la  direzione.  E quando  gli  scavi  eseguiti  in  fondi  privati 
siano  condotti  in  modo  da  recar  danno  agl’  interessi  del- 
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l’arte  e della  scienza,  avranno  diritto  di  ordinarne  la  so- 
spensione, senza  pregiudizio  dell’applicazione  delle  penalità 
relative,  e della  disposizione  dell’art.  17  nei  casi  di  con- 
travvenzioni agli  articoli  16  e 18. 

21.  Nei  casi  di  scoperta  fortuita,  così  di  oggetti  come 
di  antiche  costruzioni,  dovrà  l’ inventore  farne  subito  de- 
nunzia al  Sindaco  del  comune,  perchè  ne  informi  l’autorità 
competente. 

Ogni  intraprenditore  di  scavi  dovrà  trasmettere  alle  au- 
torità a questo  effetto  delegate  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione  la  nota  descrittiva  degli  oggetti  e delle  antiche 
costruzioni  trovate.  11  Governo  avrà  diritto  di  prendere  co- 
pie, calchi  o disegni  di  tutto  ciò  che  viene  scoperto, 

22.  Agli  oggetti  mobili  d’arte  o di  antichità  trovati  ne- 
gli scavi  o fortuitamente  scoperti  si  applicano  gli  articoli  7, 
8,  13  e 14  della  presente  legge.  Ma  in  nessun  caso  potrà 
esserne  disposto  finché  il  Governo  abbia  fatto  uso  del  diritto 
di  cui  al  precedente  articolo,  o abbia  dichiarato  di  non  vo- 
lerne usare,  o abbia  lasciato  decorrere  tre  mesi  dalla  denun- 
cia senza  esercitarla. 

23.  Quante  volte  negli  scavi  tornassero  in  luce  avanzi 
di  templi,  basiliche,  teatri,  anfiteatri,  archi  trionfali,  terme, 
acquedotti,  vie  pubbliche,  mura  di  città  ed  altri  resti  mo- 
numentali di  carattere  pubblico,  lo  Stato  potrà  esigere  che 
gli  venga  devoluta  la  proprietà,  corrispondendo  al  padrone 
del  fondo  il  valore  della  superfìcie  del  suolo  occupato  dal 
monumento,  quello  dell’area  necessaria  per  accedervi  e per 
conservarlo,  e l’ammontare  della  spesa  fatta  per  scoprirlo, 
a meno  che  il  proprietario  dichiari  e sia  in  grado  di  man- 
tenerlo convenientemente. 

24.  Nella  vendita  dei  terreni  e degli  edifici  demaniali 
e in  tutte  le  opere  che  si  eseguiscono  con  denaro  pub- 
blico, sarà  sempre  riserbata  allo  Stato  la  proprietà  dei 
resti  monumentali  e degli  oggetti  d’antichità  o di  arte 
che  vi  esistano,  o vi  si  possano  rinvenire. 

25.  À cura  delle  autorità  delegate  dal  Ministero  dei- 
fi  istruzione  pubblica  sarà  compilato  per  ogni  regione  un 
catalogo,  nel  quale  saranno  descritti  per  gli  effetti  di  che 
nella  presente  legge: 

et)  Gli  edifìzi  di  proprietà  dello  Stato  che  nell’  iute- 


83 


PROGETTI  GIÀ  DISCUSSI.^ 


resse  della  storia  e 'dell’a'rté  possono  considerarsi  meri- 
tevoli d’essere  conservati; 

b)  Gli  edifìzi  di  proprietà  di  provincie,  di  comuni  e di 
enti  morali  riconosciuti,  che  nell’  interesse  della  storia  e 
dell’arte  sieno  meritevoli  di  essere  conservati. 

c)  Gli  edifici  di  proprietà  privata,  che  presentino  per 
l’arte  o per  la  storia  uno  speciale  interesse; 

d)  Gli  avanzi  o ruderi  eli  antiche  costruzioni,  che  presen- 
tino un  interesse  per  l’arte  o per  la  storia  e siano  di  pro- 
prietà dello  Stato,  delle  provincie,  dei  comnni  o di  enti 
morali  riconosciuti  ; 

e)  Gli  avanzi  o ruderi  di  antiche  costruzioni,  che  pre- 
sentino per  l’arte  o per  la  storia  un  interesse  speciale  e 
siano  di  proprietà  privata. 

Gli  interessati,  che  vogliono  impugnare  la  legittimità 
dell’iscrizione  fatta  di  un  immobile  nel  catalogo  potranno 
ricorrere  soltanto  in  via  amministrativa. 

11  Governo  dovrà  far  compilare  un  catalogo  degli  og- 
getti d’arte  di  proprietà  degli  enti  morali,  delle  provincie, 
dei  comuni  e dei  privati  che  presentino  per  l’arte  e per 
la  storia  un  interesse  eccezionale. 

26.  Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  degli  arti- 
coli 9,  10;  16  e 18  della  presente  legge  sarà  punito  con 
una  multa  da  L.  50  a L.  3000  e sarà  tenuto  a riparare  il 
danno,  e quando  questo  sia  in  tutto  o in  parte  irreparabile, 
a pagare  una  indennità  corrispondente. 

I pubblici  funzionari,  impiegati  e amministratori  di  pro- 
vincie, comuni  e enti  morali,  che  nell’esercizio  delle  loro  fun- 
zioni contravvengano  alle  disposizioni  degli  articoli  4,  5;  6, 
7,  8,  9,  16  o 18  della  presente  legge,  saranno  puniti,  in 
proprio,  con  una  multa  da  L.  50  a L.  1500  e saranno  te- 
nuti, egualmente  in  proprio,  alla  riparazione  del  danno  e 
alla  indennità  corrispondente. 

Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  dell’ art.  13 
sarà  punito  con  la  confisca  dell’oggetto  esportato  o tentato 
di  esportare,  e sarà  tenuto  a pagare  una  indennità  eguale 
al  valore  dell’oggetto  stesso  quando  la  confisca  non  possa 
aver  luogo.  Saranno  inoltre  applicabili  agli  autori  e ai  com- 
plici della  contravvenzione  tutte  le  disposizioni  penali  san- 
cite dalle  leggi  vigenti  per  il  contrabbando  di  oggetti  sotto- 
posti a tasse  di  esportazione. 
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Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  degli  articoli  19, 
21  o 22  sarà  punito  con  una  multa  da  L.  50  a L.  500,  e 
con  la  confisca  degli  oggetti  rinvenuti,  e sarà  tenuto  a pa- 
gare un’  indennità  eguale  al  valore  degli  oggetti  stessi, 
quando  la  confisca  non  possa  aver  luogo. 

Le  pene  sancite  con  la  presente  legge  non  abrogano  le 
disposizioni  dell’art.  304  del  Codice  penale  e dell’art.  450 
del  Codice  penale  toscano. 

27.  Sono  abrogate  tutte  le  precedenti  disposizioni  con- 
trarie alla  presente  legge.  Rimangono  però  in  vigore  le  pre- 
scrizioni degli  articoli  3 e 4 della  legge  28  giugno  1871, 
n.  286,  serie  2a,  con  le  modificazioni  fattevi  con  la  legge  8 
luglio  1883,  n.  1461,  serie  3\ 

28.  Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  udito 
il  Consiglio  di  Stato,  provvederà  all’esecuzione  della  pre- 
sente legge. 

Deputati  presenti  e votanti  N.  87 

Favorevoli  N.  55 
Contrari  » 82 


Totale  N.  87 


III. 

PROGETTO  DI  LEGGE 
approvato  dal  Senato  nei  singoli  articoli 
e poi  respinto  a scrutinio  segreto  nella  seduta  dell’  8 febbraio  1888. 

Art.  U Lo  Stato  per  mezzo  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  provvede  e veglia,  nei  modi  e nei  limiti 
stabiliti  dalla  presente  legge,  alla  conservazione  dei  monu- 
menti, degli  avanzi  di  antiche  costruzioni  e degli  oggetti 
d’antichità  e d’arte  esistenti  nel  Regno,  che  possono  servire 
allo  studio  dell’  arte  e allo  studio  della  storia  delle  età  più 
remote  alla  fino  del  secolo  XVIII. 
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2.  Per  questa  parte  del  pubblico  servizio  il  territorio 
del  Regno  verrà  diviso  in  regioni,  in  ciascuna  delle  quali 
saranno  delegate  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica  au- 
torità speciali,  per  curare  l’esecuzione  della  presente  legge 
e per  vegliare  aH’adèmpimento  degli  obblighi  che  essa  im- 
pone alle  amministrazioni  pubbliche,  agli  enti  morali  e ai 
privati. 

In  ciascuna  delle  regioni  dove  non  esista  un  museo  na- 
zionale, o sia  insufficiente,  potrà  essere  istituito  o comple- 
tato un  museo  per  la  conservazione  degli  oggetti  d’anti- 
chità e d’arte. 

3.  I musei  formati  dalle  provincie  e dai  comuni  sono 
sotto  la  sorveglianza  del  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione per  quanto  concerne  i fini  che  si  propone  questa 
legge.  Potranno  ottenere  dal  Governo  un  concorso  nelle 
opere  per  il  loro  mantenimento;  in  questo  caso  essi  sa- 
ranno regolati  conformemente  alle  norme  stabilite  per 
quelli  nazionali. 

4.  Gli  edilìzi  di  proprietà  dello  Stato,  descritti  nel  cata- 
logo di  cui  all’ art.  26,  n.  1,  non  si  possono  alienare  e deb- 
bono essere  conservati  a cura  delle  amministrazioni  dalle 
quali  dipendono,  e non  possono  essere  restaurati,  o in  qual- 
siasi modo  alterati  ; senza  1’  approvazione  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione. 

5.  Le  spese  per  la  conservazione  e il  restauro  degli 
edifìzi  di  cui  nel  precedente  articolo  saranno  repartite  in 
due  ordini  : in  quelle  necessarie  per  conservare  gli  edifìzi  e 
mantenerli  atti  all’uso  a cui  sono  destinati,  e in  quelle  uni- 
camente richieste  per  tutelare  gl’  interessi  della  storia  e 
dell’  arte. 

Le  prime  saranno  sostenute  dalle  amministrazioni,  da 
cui  dipendono  gli  edilizi  predetti  ; le  altre  andranno  a ca- 
rico del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Tutti  i lavori  saranno  eseguiti  sotto  la  direzione  del 
Ministero  della  pubblica  istruzione. 

6.  Gli  edifìzi  di  proprietà  dei  comuni,  delle  provincie 
e di  enti  morali  riconosciuti,  che  siano  iscritti  nel  catalogo 
di  cui  all’art.  26,  n.  2,  dovranno  essere  conservati  a cura 
e spese  degli  enti  proprietari;  non  potranno  essere  alienati, 
alterati  o restaurati  senza  1’  approvazione  del  Ministero 
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dell’ istruzione  pubblica,  il  quale  avrà  il  diritto  di  sorve- 
gliare i lavori  e di  farli  sospendere  quando  siano  condotti 
contro  le  norme  stabilite. 

Quando  le  spese  riconosciute  necessarie  per  la  sem- 
plice conservazione  , eccedendo  la  rendita  o P utilità  che 
P edilizio . produce , siano  tali  che  l’ente  proprietario  non 
possa  sostenerle,  lo  Stato  potrà  concedere  sussidi  o esigere 
la  cessione  dell’  edilizio.  In  questo  secondo  caso,  nella  va- 
lutazione del  prezzo,  non  dovrà  tenersi  conto  dei  pregi  sto- 
rici e artistici  del  monumento. 

7.  Gli  oggetti  d’arte  e di  antichità  appartenenti  allo 
Stato,  che  sieno  iscritti  nel  catalogo  di  cui  al  n.  6 del- 
l’art.  27,  non  possono  essere  alienati  ; debbono  essere  con- 
servati a cura  delle  amministrazioni,  che  ne  hanno  il  pos- 
sesso, o esser  depositati  in  uno  dei  musei  della  re- 
gione : non  possono  essere  alterati  o restaurati  senza  l’ap- 
provazione del  Ministero  dell’ istruzione  pubblica. 

8.  Gli  oggetti  d’antichità  e d’arte  appartenenti  ai  co- 
muni e alle  provincie,  che  sono  iscritti  nel  catalogo  di  cui 
al  n.  6 dell’art.  27,  non  possono  essere  alienati,  eccetto  che 
a favore  dello  Stato. 

9.  Gli  oggetti  d’  antichità  e d’  arte  appartenenti  agli 
enti  morali  riconosciuti,  che  sieno  iscritti  nel  catalogo  di 
cui  al  n.  6 dell’art.  27,  non  possono  essere  alienati  senza 
l’approvazione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  , il 
quale  non  potrà  concederla  che  quando  lo  esiga  il  loro 
interesse  e non  vi  si  opponga  un  alto  e ben  determinato 
interesse  storico  od  artistico. 

Nei  casi  in  cui  sia  concessa  la  vendita,  lo  Stato  avrà 
per  se  o per  altri  enti  locali  il  diritto  di  prelazione  secondo 
le  norme  prescritte  all’art.  14  della  presente  legge. 

L’  approvazione  del  Ministero  potrà  in  qualsiasi  caso 
essere  concessa  quando  si  tratti  di  acquisto  per  un  museo 
nazionale. 

10.  Gli  oggetti  d’antichità  e d’arte  appartenenti  ai  co- 
muni, alle  provincie  e agli  enti  morali  riconosciuti , conte- 
nuti nel  catalogo  di  cui  al  n.  6 dell’art.  27,  debbono  essere 
conservati  a cura  degli  enti  proprietari,  non  possono  essere 
alterati  o restaurati  senza  l’approvazione  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  , il  quale  la  concederà  soltanto 
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quando  e nel  modo  che  sia  escluso  ogni  danno  agl’  interessi 
della  storia  e dell’arte. 

11.  Gli  oggetti  d’ arte  in  scultura,  pittura  e plastica, 
qualunque  ne  sia  la  materia  e la  forma , le  armi , imprese, 
titoli,  iscrizioni  e altre  memorie,  e gli  ornamenti  artistici 
di  ogni  genere,  che  si  trovino  esposti  in  modo  permanente 
alla  pubblica  vista  nelle  pubbliche  vie  o piazze,  anche  nelle 
pareti  di  edilizi  privati,  non  potranno  essere  distrutti,  alte- 
rati o rimossi  senza  la  preventiva  licenza  del  Ministero 
della  pubblica  istruzione  o delle  autorità  da  esso  delegate. 

Le  stesse  disposizioni  sono  estese  agli  oggetti  d’ arte  ed 
alle  iscrizioni  esposte  alla  pubblica  vista  con  destinazione 
permanente  nei  pubblici  cimiteri. 

La  licenza  a rimuovere  tali  oggetti  potrà  sempre  essere 
sottoposta  alla  condizione  di  ricollocarli  alla  vista  del  pub- 
blico in  altra  parte  dell’  edilizio,  o in  altro  luogo,  o di  de- 
positarli in  un  pubblico  museo  della  regione. 

Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  anche 
alle  iscrizioni  e memorie  poste  nelle  pubbliche  vie  e piazze 
e nelle  pareti  degli  edilìzi  privati  che  siano  posteriori  al 
secolo  XVI11. 

12.  Gli  edifìzi  di  proprietà  privata,  che  si  trovino  iscritti 
nel  catalogo  di  cui  all’  art.  27,  n.  3,  dovranno  essere  con- 
servati a cura  dei  proprietari,  e non  potranno  essere  alte- 
rati o restaurati  senza  licenza  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  al  quale  è riservata  l’approvazione  dei  progetti 
e la  sorveglianza  dei  lavori,  col  diritto  di  farli  sospendere 
quando  fossero  condotti  contro  le  norme  stabilite. 

13.  Quando  il  proprietario  voglia  distruggere  o alte- 
rare il  suo  edificio,  o si  rifiuti  a conservarlo,  sarà  in  facoltà 
del  Ministero  dell’istruzione  pubblica,  o di  accordare  sussidi 
al  proprietario,  o di  procedere  per  se  o per  altri  enti  alla 
espropriazione  colle  norme  stabilite  dalla  legge  25  giu- 
gno 1865,  n.  2359. 

14.  Di  tutti  gli  oggetti  di  antichità  e di  arte  contem- 
plati nell’ art.  1 della  presente  legge  è vietata  l’esportazione 
e la  vendita  all’estero  senza  avere  ottenuta  la  licenza  dal- 
l’autorità competente. 

Il  Governo  avrà  facoltà  di  rifiutarla,  quando  intenda 
acquistare,  o per  se,  o per  altri  enti,  gli  oggetti  stessi  per 
il  prezzo  o valore  denunziato  e giustificato  dal  possessore. 
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Quando  il  Governo  non  intenda  valersi  dal  diritto  di 
prelazione,  la  licenza  sarà  accordata  contro  il  pagamento 
di  una  tassa  del  20%  per  gli  oggetti  inscritti  nei  cataloghi 
di  cui  ai  numeri  6 e 7 dell’ art.  27,  e del  10%  per  tutti 
gli  altri  oggetti  d’antichità  o d’arte  non  catalogati  e com- 
presi nell’  art.  1 della  presente  legge,  sul  prezzo  e valore 
denunziato  e giustificato  dal  possessore. 

11  regolamento  di  cui  all’ art.  31  della  presente  legge 
determinerà  le  norme  da  seguirsi  per  le  licenze  d’ espor- 
tazione e per  1’  esazione  della  tassa. 

15.  Il  diritto  di  prelazione,  di  cui  al  precedente  arti- 
colo, dovrà  essere  esercitato  nel  termine  di  due  mesi  dalla 
domanda  per  la  licenza  di  esportazione  degli  oggetti  de- 
scritti nel  catalogo  di  cui  all’art.  27,  n.  6 e 7. 

Questo  termine  potrà  essere  prorogato  di  sei  mesi  per 
decreto  ministeriale,  quando  occorra  l’ approvazione  del 
parlamento. 

Per  gli  altri  oggetti  non  descritti  nel  catalogo  e com- 
presi nell’ art.  1 della  presente  legge,  il  diritto  di  prela- 
zione dovrà  essere  esercitato  entro  un  mese  dalla  domanda 
per  la  licenza  d’esportazione.  Scorsi  rispettivamente  i ter- 
mini stabiliti  dal  presente  articolo,  la  licenza  dovrà  essere 
concessa. 

16.  Il  prodotto  delle  tasse  di  cui  al  precedente  articolo 
14  e quello  delle  multe  imposte  per  effetto  della  presente 
legge,  saranno  destinati  a provvedere  all’incremento  dei 
musei  e delle  collezioni  nazionali,  e specialmente  all’ac- 
quisto degli  oggetti  dei  quali  voglia  farsi  V esportazione 
o la  vendita  all’estero.  Perciò  sarà  ogni  anno  iscritta  in 
apposito  capitolo  del  bilancio  della  pubblica  istruzione  una 
corrispondente  somma,  non  mai  minore  dei  proventi  otte- 
nuti nell’ anno  antecedente. 

17.  È vietato  di  distruggere,  danneggiare  o alterare 
gli  avanzi  e i ruderi  di  antichi  edifizi  descritti  nel  cata- 
logo di  cui  all’ art.  25,  n.  4 e 5,  senza  ottenerne  licenza 
dal  Ministero  della  pubblica  istruzione,  il  quale  avrà  di- 
ritto di  farvi  a spese  dello  Stato  le  riparazioni  che  reputa 
indispensabili. 

E altresì  vietato  di  adoperare  gli  avanzi  e i ruderi 
degli  antichi  edifizi  sopraccennati  ad  uso  che  possa  evi- 
dentemente danneggiarli. 


PROGETTI  GIÀ  DISCUSSI, 


89 


18.  Per  quelli  di  tali  avanzi  e ruderi  che  siano  di  pro- 
prietà privata,  quando  il  proprietario  voglia  distruggerli 
o alterarli  e quando  contravvenga  al  divieto  stabilito  col 
precedente  art.  17,  o si  opponga  alle  riparazioni  di  che 
nell’ articolo  stesso,  sarà  in  facoltà  del  Ministero  della  pub- 
blica istruzione  di  procedere  per  se  o per  gli  altri  enti 
locali,  con  le  norme  stabilite  dalla  legge  25  giugno  1865, 
n.  2359,  alla  espropriazione  per  pubblica  utilità  degli  avanzi 
stessi  e di  quella  porzione  del  terreno  attiguo  che  ravvi- 
serà necessario  di  occupare  ; ma  nella  valutazione  del 
prezzo  non  dovrà  tenersi  conto  dei  pregi  artistici  o storici 
degli  avanzi  espropriati. 

19.  Il  divieto  di  cui  all’ art.  16  si  estenderà  sempre 
agli  avanzi  o ruderi  che  tornino  in  luce,  finché  l’autorità 
competente  abbia  dichiarato  se  debbano  o no  compren- 
dersi nel  catalogo  di  cui  all’ art.  25,  n.  4 e 5,  o finché  abbia 
lasciato  decorrere  un  anno  dal  giorno  della  denunzia  di 
scoprimento  senza  comprenderli  nel  catalogo  stesso. 

20.  Chiunque  intenda  di  fare  scavi  di  antichità  dovrà 
darne  partecipazione  al  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
o alle  autorità  da  esso  delegate,  almeno  due  mesi  prima 
di  intraprenderli  ; dovrà  indicare  il  luogo,  lo  scopo  delle 
ricerche,  il  tempo  in  cui  saranno  intraprese  e il  nome  e 
cognome  dello  scavatore  ; quando  si  tratti  di  un  fondo  non 
suo,  dovrà  inoltre  far  constare  del  consenso  del  proprietario. 

Con  decreto  del  ministro  dell’istruzione  pubblica,  co- 
municato all’interessato  nei  due  mesi  dalla  partecipazione 
di  cui  sopra,  potrà  essere  negata  o sospesa  la  facoltà  di 
iniziare  scavi  nelle  vicinanze  di  quelli  già  intrapresi  o da 
intraprendersi  per  conto  del  Governo. 

Nello  stesso  modo  e termine  potrà  sempre  essere  so- 
spesa la  facoltà  di  iniziare  scavi,  per  il  tempo  necessario 
alle  autorità  governative  per  predisporre  la  sorveglianza 
di  cui  al  seguente  articolo. 

21.  Il  Ministero  dell’istruzione  pubblica  e le  autorità 
da  esso  delegate  saranno  sempre  in  diritto  di  sorvegliare 
gli  scavi.  Nei  fondi  dello  Stato,  delle  provincie,  comuni 
ed  enti  morali  potranno  vietarli,  sospenderli  e assumerne 
la  direzione,  e quando  gli  scavi  eseguiti  in  fondi  privati 
siano  condotti  in  modo  da  recar  danno  agl’  interessi  dell’arte 
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e della  scienza,  avranno  il  diritto  di  ordinarne  la  sospen- 
sione, senza  pregiudizio  dell’  applicazione  delle  penalità  re- 
lative, e della  disposizione  dell’ art.  17  nei  casi  di  con- 
travvenzioni agli  articoli  16  e 18. 

22.  Ogni  intraprenditore  di  scavi  dovrà  trasmettere 
alle  autorità  a questo  effetto  delegate  dal  Ministero  della 
pubblica  istruzione  la  nota  descrittiva  degli  oggetti  e delle 
antiche  costruzioni  trovate.  Il  Governo  avrà  diritto  di  pren- 
dere copie,  calchi,  disegni  di  tutto  ciò  che  è scoperto. 

Nei  casi  di  scoperta  fortuita  così  di  oggetti  come  di 
antiche  costruzioni,  dovrà  l’ inventore  farne  subito  denun- 
zia al  sindaco  del  comune,  che  dovrà  informarne  l’ auto- 
rità ^competente. 

E fatta  facoltà  al  Governo,  nella  misura  dei  fondi  dei 
quali  dispone  per  scopi  congeneri,  di  accordare  dei  premi 
per  la  denunzia  di  oggetti  o costruzioni  fortuitamente  sco- 
perti, che  presentano  un  grande  interesse  storico  o arti- 
stico indipendentemente  dal  valore  degli  oggetti  stessi 
quando  volesse  acquistarli. 

La  infrazione  dolosa  alle  disposizioni  contenute  nel  primo 
e secondo  comma  di  questo  articolo  darà  per  se  stessa  al 
Governo  la  facoltà  di  sospendere,  gli  scavi  e le  ricerche, 
e di  confiscare  senza  alcuna  indennità  gli  oggetti  non  de- 
nunziati dovunque  l’autorità  potrà  rintracciarli. 

23.  Agli  oggetti  mobili  d’arte  o di  antichità  trovati 
negli  scavi  o fortuitamente  scoperti  si  applicano  gli  arti- 
coli 7,  8,  9,  14,  15  e 16  della  presente  legge.  Ma  in  nes- 
sun caso  potrà  esserne  disposto  finche  il  Governo  abbia 
fatto  uso  del  diritto,  di  cui  al  precedente  articolo,  o abbia 
dichiarato  di  non  volerne  usare,  o abbia  lasciato  decor- 
rere tre  mesi  dalla  denunzia  senza  esercitarla. 

24.  Quante  volte  negli  scavi  tornassero  in  luce  avanzi 
di  templi,  basiliche,  teatri,  anfiteatri,  archi  trionfali,  terme, 
acquedotti,  vie  pubbliche,  mura  di  città  ed  altri  resti  mo- 
numentali di  carattere  pubblico,  lo  Stato  potrà  esigere  che 
gli  venga  devoluta  la  proprietà,  corrispondendo  al  padrone 
del  fondo  il  valore  della  superfìcie  del  suolo  occupato  dal 
monumento,  quello  dell’  area  necessaria  per  accedervi  e per 
conservarlo,  e l’ammontare  della  spesa  fatta  per  scoprirlo, 
a meno  che  il  proprietario  dichiari  e sia  in  grado  di  man- 
tenerlo convenientemente. 


PROGETTI  GIÀ  DISCUSSI. 


41 


25.  Nella  vendita  dei  terreni  e degli  edifìci  demaniali 
e in  tutte  le  opere  che  si  eseguiscono  in  modo  demaniale 
s’ intende  sempre  riserbata  allo  Stato  la  proprietà  dei  re- 
sti monumentali  e degli  oggetti  di  antichità  o di  arte  che 
vi  esistono  o vi  si  possano  rinvenire. 

S’intende  egualmente  riserbata  alle  provincie  ed  ai 
comuni,  nella  vendita  dei  terreni  e degli  edifici  che  loro 
appartengono  e nelle  opere  che  si  eseguiscono  sul  loro  suolo, 
la  proprietà  dei  resti  monumentali  e degli  oggetti  d’  an- 
tichità e d’arte  che  vi  esistono  e vi  possono  rinvenire. 

26.  A cura  delle  autorità  delegate  dal  Ministero  della 
istruzione  pubblica  sarà  compilato  per  ogni  regione  un  ca- 
talogo nel  quale  saranno  descritti  per  gli  effetti  di  che  nella 
presente  legge  : 

a)  Gli  edifìzi  di  proprietà  dello  stato  che  nell’  interesse 
della  storia  e dell’arte  possono  considerarsi  meritevoli  di 
essere  conservati  ; 

b)  Gli  edifìzi  di  proprietà  di  provincie,  di  comuni  e di 
enti  morali  riconosciuti,  che  nell’  interesse  della  storia  o del- 
l’arte siano  meritevoli  di  essere  conservati  ; 

c)  Gli  edifìzi  di  proprietà  privata,  che  presentino  per 
l’ arte  e per  la  storia  uno  speciale  interesse  ; 

d)  Gli  avanzi  o ruderi  di  antiche  costruzioni,  che  pre- 
sentino un  interesse  per  l’arteo  per  la  storia,  e siano  di 
proprietà  delle  Stato,  delle  provincie,  dei  comuni  e di  enti 
morali  riconosciuti  ; 

é)  Gli  avanzi  o ruderi  di  antiche  costruzioni,  che  presen- 
tino per  l’arte  o per  la  storia  un  interesse  speciale  e siano 
di  proprietà  privata  ; 

f)  Gli  oggetti  mobili  di  antichità  e d’arte  che  apparten- 
gono allo  Stato,  alle  provincie,  ai  comuni  e ad  enti  morali 
riconosciuti,  che  presentino  un  qualche  interesse  storico  o 
artistico  ; 

g)  Gli  oggetti  mobili  di  antichità  o di  arte  di  pro- 
prietà dei  privati,  che  presentino  per  l'arte  o per  la  storia 
un  grande  interesse  storico  (J  artistico. 

Gl’  interessati  che  vogliono  impugnare  l’ iscrizione  nel 
catalogo  ordinata  in  questo  articolo,  potranno  ricorrere  in 
via  gerarchica,  salvo  la  facoltà  di  produrre  reclamo,  en- 
tro sessanta  giorni  dalla  notificazione  della  risoluzione  am- 
ministrativa, al  Consiglio  di  Stato,  che  decide. 
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27.  Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 9,  10,  16;  18  della  presente  legge  sarà  punito  dal 
Tribunale  civile  con  una  pena  pecuniaria  da  lire  50  a 
lire  3000  e sarà  tenuto  a riparare  il  danno,  e quando 
questo  sia  in  tutto  o in  parte  irreparabile,  a pagare  un 
indennità  corrispondente. 

I pubblici  funzionari  e impiegati  o amministratori  di 
provincie,  comuni  o enti  morali,  che  nell’esercizio  delle  loro 
funzioni  violino  le  disposizioni  degli  art.  4,  5,  6,  7,  8,  11, 
18  o 20  della  presente  legge,  saranno  puniti  dal  Tribunale 
civile  con  una  pena  pecuniaria  da  lire  50  a lire  1500,  e se 
la  violazione  sarà  dolosa,  saranno  tenuti,  egualmente  in 
proprio,  alla  rifazione  del  danno  e all’  indennità  corrispon- 
dente, senza  pregiudizio  delle  pene  inflitte  dal  Cod.  penale. 

Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  deìl’art.  21 
sarà  punito  dal  Tribunale  civile  con  una  pena  pecuniaria  da 
lire  50  a lire  500,  e sarà  tenuto  a riparare  il  danno;  e, 
quando  questo  sia  in  tutto  od  in  parte  irreparabile,  a pa- 
gare un’  indennità  corrispondente. 

28.  Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  dell’art.  13 
sarà  punito  con  la  confisca  dell’oggetto  esportato  o tentato 
di  esportare,  e sarà  tenuto  a pagare  una  indennità  uguale 
al  valore  dell’oggetto  stesso  quando  la  confisca  non  possa 
aver  luogo.  Saranno  inoltre  applicabili  agli  autori  e com- 
plici della  contravvenzione  tutte  le  disposizioni  penali  san- 
cite dalle  leggi  vigenti  per  il  contrabbando  di  oggetti  sotto- 
posti a tassa  di  esportazione. 

Chiunque  contravvenga  alle  disposizioni  degli  art.  23  o 
24  sarà  punito  con  una  multa  da  lire  51  a 500  e con  la 
confisca  degli  oggetti  rinvenuti,  e sarà  tenuto  a pagare  una 
indennità  eguale  al  valore  degli  oggetti  stessi , quando  la 
confisca  non  possa  aver  luogo. 

Nulla  è innovato  alle  disposizioni  dell’  art.  304  del  Co- 
dice penale  e dell’art.  450  del  Codice  penale  toscano. 

29.  Non  sono  compresi  nelle  disposizioui  contenute  nel 
comma  secondo,  terzo  e quarto  dell’art.  14,  negli  art.  15  e 
16  ed  al  n.  7 dell’art.  27  della  presente  legge  gli  oggetti 
di  antichità  e d’arte  di  provenienza  straniera,  quando  ne 
sia  denunziata  e giustificata  l’introduzione  nel  Regno  po- 
steriormente alla  sua  pubblicazione. 
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Per  gli  oggetti  contemplati  nel  presente  articolo  non 
potrà  dall’autorità  competente  essere  rifiutata  la  licenza  di 
esportazione. 

30.  Un  regolamento  approvato  con  decreto  reale,  udito 
il  Consiglio  di  Stato,  provvederà  all’esecuzione  della  pre- 
sente legge. 

31.  La  facoltà  di  rifiutare  le  licenze  di  vendita  e d’e- 
sportazione di  cui  all’art.  14  della  presente  legge  è pro- 
rogata ad  un  anno  per  tutte  le  richieste  che  saranno  pre- 
sentate nel  corso  del  primo  anno  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge. 

Senatori  presenti  e votanti  N.  94 

Contrari  N.  53 

Favorevoli  » 41 


Totale  N.  94 


ARTICOLI  RECENTI 


DI 


STORIA  ED  ARTE. 


I. 

LA  MOSTRA  DELLE  BELLE  ARTI, 
ROMA,  1898. 


Prendiamo  a prestito  una  volta  ogni  tanto  il  gergo  de’  curiali, 
che  non  è senza  merito  rispetto  all’efficacia  di  certi  vocaboli;  e di- 
ciamo subito  che  vi  sono  delle  circostanze  atteìiuanti  e delle  scusanti , 
ma  che  l’esposizione  di  belle  arti , aperta  recentemente  al  palazzo 
dell’esposizione  di  Roma,  è una  mostra  non  riuscita.  In  quel  freddo 
e negletto  palazzo,  che  sembra  un’officina  spigionata,  le  persone, 
che  s’ incontrano,  appartengono  quasi  tutte  al  crocchio  od  alla  fa- 
miglia degli  espositori;  eppure  il  guardo  loro  è cascante  e l’incesso 
neghittoso.  Perfino  le  ragazze,  che  sono  tanta  parte  dell’ispirazione 
e della  gioia,  le  ragazze  venute  per  allietarsi  nell’arte,  s’accostano 
ai  quadri  dei  fratelli  e degli  amanti  come  al  tombolo  della  zia  e al 
rosario  della  nonna.  A constatarsi  dunque  è penoso  : il  disinganno 
non  aspetta  i visitatori  nelle  ultime  stanze.  Esso  li  riceve  alla  porta. 

Di  fatti,  nella  sala  A,  eh’  è la  prima  sala,  ed  al  numero  6,  eli’  è 
tra  primissimi  numeri  del  catalogo,  non  si  comprende,  per  esempio, 
perchè  la  commissione  abbia  accettato  lo  Studio  di  testa  di  De  Fa- 
beck,  il  quale,  al  numero  47  della  medesima  sala  , ha  una  Violetta, 
che  dovrebb’  essere  un  lavoro  propriamente  detto  e viceversa  è un 
ammasso  di  fanghiglia  poco  diverso  dallo  studio.  L’arte  del  figurista, 
perdonino  i signori  commissari,  vi  manca;  vi  mancano  i principi  del 
disegno.  Qualcuno  può  trovare  discreta,  anche  simpatica,  la  Grotta 
delle  Sirene,  al  n.  39,  dello  stesso  De  Fabeck , poiché,  nel  quadro 
della  Grotta,  la  rappresentazione  è buona  e la  luce  viene  bene;  ma 
la  Grotta , eh’  è passabile,  non  poteva  e non  doveva  servire  di  gabella 
agli  altri  lavori,  ancorché,  per  caso,  il  De  Fabeck  non  fosse  che  un 
semplice  amatore. 

Certo  però  ha  nome  d’artista  il  Petiti,  che,  nella  sala  B,  espone 
quattro  tele,  ai  numeri  83,  84,  85  e 86.  Non  sarebbe  nullameno  ta- 
cile il  giudicarlo  in  tutto  favorevolmente.  La  sua  Solitudine  è un 
quadrettino  fino  di  caldissima  intonazione.  Il  Viù , paesaggio  delle 
prealpi  piemontesi,  è invece  monotono,  specialmente  per  il  verde  in- 
terminabile dei  prati.  Il  Bozzetto  poi  sembra  cosa  vecchia;  ma  di  novo 
e potente  effetto  sono  le  sue  Rive  deserte  , rimarchevoli  sopratutto 
per  intensità  di  colore  e per  squisitezza  d’armonia.  E probabilmente 
il  Petiti,  il  suo  meglio  , non  l’ha  prodotto  qui,  poiché  si  presume 
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elio,  il  fiore  dell’opere  loro,  gli  artisti  l’abbiano  mandato  a Pietro- 
burgo, a Londra  e a Vienna,  o che  lo  serbino  per  Torino.  Riguardo 
all’insuccesso  della  presente  mostra,  potrebbe  essere  questa  (e  Dio 
voglia  che  sia)  la  più  fausta  e felice  delle  circostanze  attenuanti. 

Nella  suddetta  sala,  al  numero  105,  Camillo  Innocenti  ha  un  pic- 
colo bozzetto  di  fantasia,  Romolo  e Remo,  a proposito  del  quale  un 
foglio  politico  espresse  il  dispiacere  di  non  poterne  dir  bene.  Forse 
la  politica  era  gelosa  dell’aite;  o l’artista  non  aveva  temprato  la 
penna  dello  scrittore;  ma,  senza  dubbio,  uno  dei  babbi  della  pittura, 
davanti  a questo  quadro,  si  compiacque  della  nota  grigia  assai  felice. 
Non  è molto  bene,  ma  nemmanco  male;  e tornando  all’esposizione 
e confrontando  il  lavoro  d’ Innocenti  con  l’opere  d’  altri  espositori, 
che  furono  lodati,  si  dovrà  concedere  che  un  po’  di  bene,  del  Romolo 
e Remo,  si  poteva  dire. 

Degli  appunti  laconici  intanto  si  trovarono  scritti  in  margine 
d’ un  catalogo,  ai  numeri  130,  131,  132  e 133  della  sala  C,  lavori  in- 
viati da  Giuseppe  Bottero,  il  quale,  nella  scelta  dei  soggetti,  si  sco- 
sta parecchio  dai  suoi  compagni  d’  arte.  Il  giudizio  rinvenuto  nel 
catalogo  si  compendiava  in  una  o due  parole  al  più;  ed  eccolo:  A Pc- 
silipo,  grazioso;  La  Lezione , ruvido;  Svaghi  campestri,  male  ideato; 
Farfalle , mal  costrutto.  Queste  sei  parole  (grazioso , ruvido,  male 
ideato,  mal  costrutto)  in  cui  si  riepiloga  il  giudizio  di  quattro  quadri, 
se  ben  si  consideri,  non  sono  molto  arrischiate.  Non  si  crederebbe 
infatti  che  Bottero,  così  fresco  e lucido  nel  colore  e così  facile  e per- 
fetto nella  linea,  quando  ritrae  Posilipo , dia  al  maestro,  nella  Le- 
zione, un  movimento  così  rigido  ed  una  tinta  così  passa.  E non  è 
tutto.  Bottero,  che  ancor  si  regge  nel  secondo  lavoro,  nel  terzo  e 
quarto  non  scende,  no  ; rotola  la  scala.  Sono  poco  intonati  gli  Svaghi 
campestri  e le  Farfalle  non  sono  punto  gradevoli;  e sono  le  Farfalle 
quasi  uggiose  e quasi  torbidi  gli  Svaghi,  perchè  l’ambiente  s’ im- 
bastarda sotto  il  pennello  e,  come  epilettiche,  si  contorcono  le  fi- 
gure. Stenta  il  disegno  e la  tavolozza  cede. 

La  critica  a Bottero  si  fa  senza  reticenze  e volentieri , perchè 
l’artista,  se  ha  d’  uopo  d’  equilibrarsi  e di  prendere  forza,  abbonde- 
volmente  dimostra  di  possedere  le  qualità  del  pittore.  Una  critica 
della  stessa  maniera  non  gioverebbe  ai  molti,  che  stanno  molto  al 
dissotto  di  lui,  nell’attuale  e nelle  trascorse  e nelle  venienti  sale. 
Bottero  poi  si  scosta  dai  compagni  d’  arte  , perchè  sceglie  soggetti 
meno  frivoli  e con  più  coraggio  li  tratta.  I suoi  quadri  non  si  por- 
tano tutti  a mano  e non  ritraggono  tutti  de’  villaggi , poiché  sin- 
tomatica e dolorosa  è l’impronta  generale  dell’ esposizione  di  Ro- 
ma, dove  dieci  o dodici  quadri  di  proporzioni  e d’argomento  notevoli 
restano  schiacciati  da  centinaia  di  lavori  insignificanti  per  tema  e 
per  dimensioni.  Non  storia,  non  patria,  non  religione;  pochi  ritratti; 
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pochissime  figure;  quasi  tutto  è paese  e paese  trito  e dozzinale.  Oh 
come  sarebbe  stato  opportuno,  giusta  il  proverbio  dozzinale  e trito,, 
di  mandare  i loro  autori....  a quel  paese.  Un  buon  numero  degli  og- 
getti esposti,  una  buona  metà,  come  disse  un  periodico,  era  da  scar- 
tarsi, cosicché  non  dovremmo  fermarci  che  a 200  pezzi  circa  fra  i 
450  che  ci  sono  schierati  innanzi,  fra  pittura,  scultura  e architettura* 
Ma  se  cascano  gli  occhi  ed  impigrisce  il  piede  ai  visitatori,  cui  non 
incombe  il  dovere  d’  un  accurato  esame,  anche  per  chi  tiensi  in  ob- 
bligo di  violentare  i proprii  nervi  nell’esercizio  d’una  critica  scru- 
polosa, 200  pezzi  da  ri-vedere  sono  troppi.  Fra  i 200  pezzi,  che  ap- 
pena appena  la  commissione  avrebbe  dovuto  ammettere  , se  ne  mi- 
schiano ancora  di  quelli,  che  più  giustamente  formerebbero  l’orgoglio: 
delle  mamme  e delle  spose  nei  palazzi  di  campagna,  dove  si  risto- 
rano le  fortune  vecchie  o si  costituiscono  le  nuove.  Là,  come  nobile 
decorazione  dei  castelli  risorgenti,  non  disdirebbe  davvero  un  altro 
gran  numero,  un’  altra  buona  metà  di  questi  200  pezzi.  In  faccia  a 
Roma,  che  è tutta  scintille  di  conati  superbi,  tornino  pure  Bompiani 
e Tiratelli,  Simoni  e Tusquetz , Roesler  e Carlandi,  Ioris  e Galli, 
Raggio  e Mancini,  Apolloni  e Bonanni  ed  altri  20,  forse  30,  mettiamo 
pur  60,  ma  restino  gli  altri,  credano  all’amico,  modestamente  in 
disparte.  Non  è mai  bene  l’esporre  il  mal  fatto,  l’ imperfetto  ed  il 
mediocre.  Il  biasimo  scoraggia  e il  compatimento  umilia. 

Nella  sala  D,  ai  numeri  169,  170,  171  e 188  abbiamo  una  Maria, 
un’ Orazia,  una  Sofìa  e un’ Ida,  espositrici  di  pastelli  e d’acquarelli, 
cognominate  Weber-Philips,  De  Falkener,  Furkrken  e Buck;  ed  ab- 
biamo un  Arturo  Evershed  ai  numeri  196  e 197  e un  Ermenegildo 
Estevan  ai  numeri  198  e 199  con  disegni  ed  acque  forti.  Le  cose  che 
questi  signori  e queste  signore  (o  signorine)  espongono  sono  da  poco 
e ricordano  molto  i lavori  del  monastero  e del  collegio,  dove  tanto 
spesso,  la  pittura,  l’ insegnano  i professori  di  matematica  e le  mae- 
stre di  ricamo.  Nella  Norvegia,  in  Scandinavia,  in  Scozia,  a Hel- 
singfor,  ad  Astrakan  e sulle  rive  del  Niemen  i signori  e le  signore 
anzidette  avranno  parenti  che  bramano  dei  ricordi  d’Italia.  Li  man- 
dino là,  questi  loro  lavori.  Là  saranno  a postò;  all’esposizione  di 
Boma,  no. 

Nè  debbono  impermalirsi  del  consiglio  o persuadersi  che  si  fac- 
cia torto  agli  stranieri,  nominandoli,  intanto  che  il  silenzio  si  stende 
sugli  italiani.  In  questo  caso  (e  più  propriamente  nella  sala  D)  si 
lac3  di  parecchi  italiani  per  non  doversi  ripetere  o scriverne  peggio 
che  degli  stranieri.  Alberto  Neuschiiler , ecco  uno  straniero , dei 
quale,  a confronto  degli  italiani,  si  lodano  i lavori,  segnatamente  il 
Coro  al  numero  150.  Converrebbe  essere  senz’  occhi  per  non  avve-. 
dersi  dell’estrema  perizia,  che  si  rivela  nel  suo  modesto  quadro. 
Francesco  Ferraresi  , Pietro  Mengarini , Valerio  e Maria  Laccetti, 
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Angelica  Besso,  Norberto  Pazzini,  Vincenzo  Cabianca  e Raimondo 
Pontecorvo,  ecco  degli  italiani,  a cui  le  gazzette  di  Roma  assegna- 
rono encomi  dovuti  piuttosto  agli  stranieri.  Uiiicuique  suum,  miei 
buoni  amici. 

Entriamo  nella  sala  E.  I primi  acquarelli  sono  d’  Attilio  Stefa- 
nori  e di  Giovanni  Torlonia,  di  cui  l’uno  è scolaro  dell’altro.  Sopra 
101  lavori  esposti  in  questa  sala , 12  appartengono  ad  essi  e cioè 
dall’  1 al  9,  il  64,  il  66  e 1’  83.  Per  ordine  e quantità  Stefanori  e Tor- 
lonia sono  adunque  i primi,  non  avendosi,  per  i 101  aquarelli,  più 
di  25  espositori.  Anche  Nardi,  Coleman,  Buceiarelli,  Gorini  e Pon- 
tecorvo testé  ricordato  hanno  proporzionalmente  esposto  moltissimo, 
non  meno  di  5 oggetti  per  ciascuno.  Eppure  , salvo  il  Nardi , che 
nel  numero  15,  In  pellegrinaggio , ha  trovato  espressioni  giuste  e 
negli  altri  suoi  lavori  cerca  il  fine  sentimento,  i primi  per  ordine 
e per  quantità  non  sono  i primi  nell’arte.  E si  sarebbe  tentati  ad 
esclamare:  tutt’  altro  ! se  Stefanoni,  d’accanto  ad  oggetti  di  strut- 
tura incerta , come  la  maggior  parte  de’  suoi  disegni , o di  fattura 
ordinaria,  come  il  Dopo  la  pioggia,  al  numero  7,  non  avesse  i nu- 
meri 8,  64  e 86,  La  neve,  Porto  e Castel  Fusano , che  spiccano  ab- 
bastanza per  nota  simpatica  di  colore  il  primo,  per  atmosfera  tutta 
propria  del  paese  il  secondo  e per  sobrietà  di  tinte  l’ultimo.  Esporre 
3 lavori,  in  luogo  di  10,  per  Stefanori,  sarebbe  stato  meglio;  e così, 
per  altri,  l’esporne  1 in  luogo  di  5,  di  6,  di  7. 

Quanto  al  giovane  Torlonia,  di  cui  si  mormora  che  le  cose  pro- 
dotte non  sono  sue,  ma  del  maestro  (è  tanto  facile  mormorare  dei 
principi),  lasciamo  pur  passare  le  generose  lodi  deWItalie  (lodarli,  i 
principi,  torna  anche  più  facile).  Pur  la  Spiaggia  eli  Nettuno , al  nu- 
mero 5,  mostra  affanno  e crudezza,  nè  è piccante,  spontanea  e leg- 
giera, come  la  Palude,  al  numero  66.  Fin  ora  adunque  il  precipuo 
merito  di  Giovanni  Torlonia  è quello  apparente  di  battere  la  cam- 
pagna di  Roma  e la  spiaggia  del  mare  con  la  tavolozza  ed  i pennelli, 
vecchio  stile  da  nobile  amatore  dell’arte,  in  luogo  di  correre  qua  e là 
con  la  macchinetta  fotografica,  uso  nuovo,  che  non  costa  genio,  nè 
fatica,  nè  spese. 

Nella  sala  F,  riservata  all’ architettura,  fra  pochi  lavori  di  non 
grave  intelletto,  si  vede,  al  numero  22,  la  Villa  Piancastelli  a Fusi- 
ghano  d’  Enrico  Gui.  Detta  villa,  d’una  circonferenza  di  poche  centi- 
naia di  metri  con  un  palazzo  di  27  in  28  metri  per  lato,  che  a Firenze 
chiamerebbero  villino  , incomincia  a formare  la  debolezza  dell’  au- 
tore. Questo  villino  infatti  è comparso  in  quattro  o cinque  fotografie, 
in  tre  o quattro  giornali  illustrati,  in  due  o tre  esposizioni  di  belle 
arti  e per  giunta  in  una  stampa  sontuosa  di  gran  formato.  Per  Giove 
capitolino,  quale  reclame  se  ne  sarebbe  fatto  l’architetto,  se  egli  fosse 
l’autore  del  palazzo  Farnese  e della  villa  D’  Este  ? E si  badi  che  la  villa 
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Piancastelli  ha  già  dieci  anni  di  vita.  Il  Bramante  ed  il  Sangallo, 
il  Bernini  ed  il  Maderno,  il  Sacconi  ed  il  Kock,  li  riterrebbero,  que- 
sti lavori,  non  saggi  da  portare  all’  esposizione,  ma  quisquiglie  da 
regalare  agli  alunni. 

Succedono  le  sale  G e H , umide,  scure,  cavernose;  nelle  quali 
sono  disposti  rari  oggetti  senza  una  qualsiasi  carezza  di  buon  gusto. 
Predomina  il  gesso,  mentre  lo  scomparto  è destinato  alla  scoltura, 
che  si  completa,  se  addirittura  non  s’estrinseca,  nel  bronzo,  nel 
marmo,  nel  legno.  Quindi  il  giudicare  de’  gessi  è come  il  giudicare 
de’  studi.  Non  sono  cose  Unite.  E molte  volte  restano  in  eterno  un 
mezzo  lavoro,  perchè,  se  il  tempo  difetta,  non  abbonda  la  perizia, 
come  rilevasi  nella  Mater  dolorosa  e nella  Madonnina , rispettiva- 
mente di  Adelaide  Maraini  e di  Giuseppe  Mangionello.  Anche  il  Ri- 
tratto di  Leopardi  di  Michele  Tripisciano  apparisce  di  fattura  meno 
che  mezzana.  Gli  smalti,  le  maioliche,  i vetri  colorati,  le  pitture  a 
fuoco,  i dipinti  sugli  specchi  e i fiori  e i frutti  composti  di  marga- 
ritine,  di  cera  e di  velluto,  affastellati  fra  di  loro  e commisti  d’al- 
tri oggetti  di  fantasia,  non  portano,  per  mancanza  d’ordine  e di 
luce,  neppure  la  gaiezza  del  bazar.  Si  passerebbe  in  fretta  all’  ul- 
tima stanza,  se  il  disinganno,  che  accoglie  i visitatori  nel  vestibolo, 
non  facesse  nascere  anche  il  sospetto  che  il  peggio  di  questa  mostra 
sia  ancora  da  scoprirsi. 

Difatti  c’  è da  vedere  1’  ultima  sala,  quella  in  cui  trincerossi  la 
libertà  dell’arte:  in  arte  libertas.  Oh  che  libertà!  La  frivolezza  dei 
soggetti  è qui  impancata  come  altrove;  e in  questa,  come  nelle  altre 
stanze,  prevale  il  paesaggio  sulla  figura;  ed  anzi,  nello  stesso  pae- 
saggio, abbondano  le  tetre  muraglie  a scapito  degli  orizzonti  lumi- 
nosi. Quanti  paesi  malarici,  monotoni,  falsi  ! Quanti  musi,  non  visi! 
Quante  imitazioni  barocche  del  preraffaellismo  inglese  ! La  libertà 
sta  bene,  ma  non  a queste  condizioni.  La  libertà  nell’arte  è come 
la  libertà  nella  politica:  vi  ha  diritto  soltanto  chi  molto  pazientò, 
molto  fece  e a molto  riuscì. 

In  un  concilio  di  dee,  che  la  contessa  Maria  Pasolini  presiedette 
sul  luogo,  udimmo  discutere  in  vario  modo  sul  numero  48,  Viget  dum 
pallida , di  Giuseppe  Cellini.  E un’  impresa.  Celimi  v’aggiunse  : pro- 
prietà del  signor  Gabriele  D’Annunzio  ; e questa  senza  dubbio  era  la 
causa,  per  cui  le  dee  tennero  consiglio.  Peccato  che  De  Fabeck  non 
abbia  scritto  sotto  alla  sua  Violetta:  acquistato  dal  Signor  Gabriele 
D’ Annunzio.  Le  dee  n’avrebbero  discusso  con  eguale  interesse,  per- 
chè, non  occorrerebbe  dirlo,  il  quistionato  era  il  D’Anunnzio  e non 
il  quadro;  e il  D’Annunzio,  per  farsi  pomo  di  femminili  discordie, 
è capacissimo  di  tenere  a battesimo  il  peggiore  di  tutti  i quadri.  In 
sostanza  il  Viget  dum  pallida  (non  c’entra  per  nulla  il  scrivere  Dum 
e Pallida  con  iniziali  maiuscole)  è un  geroglifico  più  che  una  figura; 
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e tali  possono  essere  le  insegne  scientifiche,  dato  che  i tempi  non 
importano  imprese  cavalleresche.  Sull’armi,  sugli  abiti  e sulle  ban- 
diere de’ gentiluomi  combattenti  quella  figura  di  donna  lunga  e sfian- 
cata, con  le  coscie  magre  e storte,  come  baccalà  da  mettere  a mollo, , 
avrebbe  suscitato  nel  medio  evo  il  dispregio  di  qualsiasi  battaglia. 

Dunque,  vorranno  alcuni  obiettare,  la  vostra  critica  inflessibile 
non  trova  alcun  che  di  buono?  A ciò  si  risponde  che  la  critica  non 
riprova  tutto,  ma  cerne  e distingue,  confermando  che  non  pochi  di- 
stinti artisti  avrebbero  fatto  meglio  ad  esporre  un  solo  oggetto  in 
luogo  di  cinque,  o sei  ; che  50  o 60  valenti  espositori  non  hanno  a 
temere  il  giudizio  di. Roma,  dove  il  gusto  del  bello  s’ imperpetua 
ad  onta  delle  incivili  propagazioni;  che,  finalmente,  ognuna  delle 
quattro  società  artistiche,  dalle  quali  si  fece  questa  mostra  delle 
esposizioni  riunite  , può  vantar  proprii  e lodevoli  campioni.  Se  fu 
duro  il  constatare  la  deficienza  generale,  il  pensiero  è confortato  dal 
fatto  che  vecchi  artisti  operosi  quanto  i giovani  e giovani  artisti 
procedenti  sull’orme  dei  vecchi  affidano  l’alma  Roma  che  non  ver- 
ranno meno  le  gloriose  tradizioni  dell’arte. 

E valga  il  vero.  Tra  i cultori  delle  belle  arti,  ai  numeri  36  e 37, 
Raimondo  Tusquetz  commanda  l’applauso  con  effetti  piccanti  e con 
sugosità  di  colore;  e il  Dopo  la  questua  (benché  il  soggetto  diventi 
accessorio)  vince  senza  dubbio  le  Lavandaie  di  Fresine , eh’ è pure 
un  ottimo  quadro.  Ai  numeri  82  , 209  e 210  Roberto  Bonpiani , è 
sempre  forte  e meraviglioso,  così  nelle  tele,  come  negli  acquarelli  ; e 
ciascun  suo  quadro  gareggia,  per  intimità  d’ambiente,  col  suo  mi- 
gliore , eh’  è il  Ricordo  d’ Anticoli  Corrado.  Al  numero  91  Augusto 
Tiratelli,  nella  Campagna  romana , è d’effetto  gradevole  e sicuro  e 
non  smentisce  la  sua  fama.  L’abile  disegno  e i chiaroscuri  di  pro- 
fondo sentimento,  fanno  preferire  la  Donna  con  putto , villanella  che 
solleva  in  alto  un  fanciullo,  ai  Ritratti  di  bambini , di  cui  sembra 
che  l’alito  vi  sfiori,  eccellenti  lavori,  questi  e quella,  di  Luigi  Galli, 
nome  in  arte  venerato.  Ed  in  più  quadri  Giuseppe  Giusti  e Gino 
Piccioni  suscitano  una  giusta  ammirazione,  benché  ricordino  al- 
quanto la  scuola,  Giusti  di  Sartorio  e Piccioni  di  Michetti.  E Otmar 
Brioschi,  intento  più  al  carattere  che  all’effetto,  non  avrà  più  com- 
petitori nella  grafìa  delle  immagini  e nella  disciplina  dei  dettagli, 
per  cui  gli  diventò  quasi  una  rivelazione  di  natura  quello  che  per 
altri  continua  ad  essere  un’incognita  dell’arte.  Ed  Umberto  Coromaldi 
e Giovanni  Costantini  e Coriolano  Vigili,  specialmente  Coriolano  Vi- 
gili, autori  di  briosi  quadretti,  degni  di  nobile  stanza,  affrettino  il 
passo  e non  paventino  il  volgo  procace.  E Daniele  Bucciarelli  e Ce- 
sare Bertolla  e Arturo  Noci  spieghino  ornai  l’ali  robuste  a più  su- 
blimi voli. 

La  società  degli  aquarellisti,  se  non  ha  portato  avanti  le  tende, 
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non  perdè  tampoco  le  trincee.  Gustavo  Simoni  è il  solito  affascinan- 
te acquarellista  dai  colori  vaghi  e delicati.  Per  solo  contrasto  di  tinte 
egli  ottiene  effetti  smaglianti  senza  ombre  di  sorta  e non  di  rado 
è tanto  diafano,  che  sembra  perfino  mancare  di  solidità.  L’altro  Si- 
moni  (Scipione)  supera  Gustavo  soltanto  nei  piccoli  accessori,  mira- 
bile e famoso,  per  esempio,  nelle  tele  di  ragno,  che  si  trovano  quasi 
sempre  ne’ suoi  quadri.  E la  tela  di  ragno  è pure  nella  Palombaro, 
Sabina , al  numero  11.  Roesler  Franz  Ettore  mantiene  la  sua  speciale 
riputazione  e la  Valle  di  San  Polo  e W Ponte  Lupo  di  Tivoli,  ai  nu- 
meri 17  e 88,  provano  ad  esuberanza  l’inconcusso  valore  dell’artista. 
Fra  il  17  e 38  evvi  il  numero  22  di  Nazareno  Cipriani,  Un  mercato 
di  polli , con  le  figure  un  po’  manierate  e forse  un  po’  vuote,  ma  di- 
pinto magnificamente,  con  una  superba  trovata  di  fondo.  La  Ruth 
di  Publio  De  Tommasi,  al  numero  54,  è una  mezza  figurina,  bella 
e di  simpatica  intonazione.  Segue  Onorato  Carlandi,  che  non  viene 
meno  agli  auguri  e in  tutti  i pezzi  esposti  merita  lode,  efficacissimo 
sopratutto  nella  Corte  del  palazzo  papale  alla  (piena  d’ef- 

fetto vero  ottenuto  con  singolare  spontaneità.  La  mostra  degli  acqua- 
rellisti  è chiusa  da  Pio  Ioris  e da  Roberto  Bonpiani,  felici  espositori 
di  sempre  nuove  grazie  negli  studi  vari  di  numero  e di  lavoro.  Solo 
Ioris  e Bonpiani  potevano  attirare  l’attenzione  coi  vecchi  argomenti 
della  Villa  d’Este  a Tivoli , della  Quercia  del  Tasso  a Roma  e del 
Canal  grande  di  Venezia. 

Fra  i cultori  d’  architettura  V associazione  che  prende  nome  dai 
medesimi  ha  de’ progetti  molto  interessanti  per  il  Restauro  della  ba- 
silica di  Santa  Maria  in  Cosmedin  ; e n’  hanno  uno  per  ciascuno, 
d’ invenzione  geniale  e di  buona  forma,  Augusto  Bonanni  e Camillo  Pi- 
strucci  per  la  Sistemazione  di  piazza  Colonna , più  potente  e fanta- 
sioso il  Pistrucci  e più  scelto  ed  accurato  il  Bonanni;  ed  ottimo  è 
quello  di  Vincenzo  Moraldi  per  la  Chiesa  di  San  Patrizio. 

Nella  Scultura  eccelle  la  Victoria  d’Adolfo  Apolloni,  busto  in  istile 
donatelliano  ben  sentito  e ben  plasmato,  che  tanto  si  distacca  dagli 
altri  da  doverlo  quasi  riguardare  come  1’  unico  oggetto  meritevole 
di  considerazione.  E veramente,  alla  Victoria  dell’Apolloni,  fa  riscon- 
tro soltanto  il  gruppo  in  gesso,  ch’è  porzione  del  Monumento  a Te- 
renzio Mamiani  in  Pesaro,  opera  d’Ettore  Ferrari;  ma  questa  ap- 
partiene già  alla  sezione  dell’Z/z  arte  libertas. 

Nella  quale  sezione,  oltre  il  gruppo  del  Ferrari,  in  cui  s’accentua 
la  sua  solita  severità  di  linee  non  disgiunta  da  nobiltà  scenica,  si 
distinguono  Giuseppe  Raggio,  Onorato  Carlandi  e Giovanni  Costa, 
con  tre  o quattro  lavori  per  ciascuno,  superiore  a tutti  il  Dopo  la 
fiera,  al  numero  42,  del  Raggio.  Il  quadretto  è gustoso  per  inven- 
zione e per  linee,  di  nota  melanconica  e d’effetto  magistrale;  e quando 
sono  trovati  e condotti  a questo  modo,  i lavori  di  modeste  propor- 
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zioni  attutiscono  facilmente  il  desiderio  dei  poderosi  lavori.  Disin- 
volto e fresco  è sempre  il  Carlandi  co’ suoi  simpatici  toni  grigiastri; 
ed  il  Costa  è sempre  fresco  e delicato  co’  suoi  bagliori  della  natura 
felicemente  scelti  e felicissimamente  riprodotti.  E non  sono  più  gio- 
vani questi  artisti  valorosi,  questi  artisti , a cui  toccano  gli  scarsi 
allori;  li  chiamano  anzi  gloriosi  vecchi  : locchè  prova  ciò  che  notam- 
mo del  decadimento  dell’  arte  in  genere  e in  particolare  della  libertà 
dell’arte.  Gli  atleti  appartengono  ad  altre  scuole  e ad  altre  età. 

Speriamo  che  molto  di  meglio  si  vegga  all’  esposizione  di  Torino 
e voglia  il  cielo  che  s’  abbia  da  modificare  il  giudizio,  che  i critici 
d’arte  emisero  (se  pur  degnaronsi  di  farlo)  a proposito  dell’esposi- 
zione di  Roma.  Vi  sono  senza  dubbio  , giova  ripeterlo,  delle  circo- 
stanze attenuanti  e delle  scusanti;  e,  dopo  aver  accennato  a qual- 
cuna, si  potrebbero  mentovare  l’altre,  che  non  sono  poche  ; ma  l’ora 
è tarda  e non  propizia.  Non  taceremo  tuttavia  che  l’arte  a Roma, 
volerlo  o non  volerlo,  decade  ; principalmente  perchè  successero  la 
miseria  alla  ricchezza,  il  partito  alla  ragione,  lo  scetticismo  alla  fi- 
ducia e come  corollari  la  voglia  di  abbattere  e quella  di  costruire, 
1’  impazienza  della  plebe  al  consiglio  dei  dotti  e la  novità  qualun- 
quesiasi  al  gusto  della  buona  educazione.  I mecenati,  per  ciò,  sono 
scomparsi. 

E passato  il  tempo  degli  Albani,  dei  Chigi,  degli  Odescalchi,  dei 
Giustiniani,  dei  Della  Porta,  dei  Borghese,  dei  Brazzà,  dei  Torlonia 
e d’  altri  trenta  o quaranta  eh’  erano  davvero  amatori , cultori  e 
protettori  dell’  arte  , perchè  veramente  ricchi  di  censo  e dotati  di 
spirito.  Ora  i consigli  direttivi  delle  accademie  e delle  società  (non 
diremo  poi  delle  esposizioni)  farebbero  aggricciare  il  naso  agli  ip- 
popotami, tanto  refrattari  all’arte  del  pennello  e dello  scalpello  ed 
ignoti  nel  mondo  letterario  sono  i più  dei  membri  di  quelle  società 
e di  quelle  accademie.  Taluno,  si  capisce,  rappresenta  questo  o quel 
signore,  che  non  ama  di  comparire,  ora  che  in  opere  ed  in  parole 
si  fa  mediocre  stima  dei  natali  e degli  uffici  extra-sociali  ed  extra- 
accademici ; ma  tra  quei  rappresentanti  e quei  signori  corresse  al- 
meno l’ intesa  di  favorire  indirettamente  l’arte  ! Nossignore.  Il  rap- 
presentante non  rappresenta  più  che  un  patrizio  nauseato,  il  quale, 
per  levarsi  d’avanti  i sollecitatori,  ha  posto  a figurare  uno  de’  suoi 
dipendenti,  ma  non  acquista  e non  sussidia  più. 

Sono  scomparsi  le  ricchezze  e i mecenati , i quali  furono  tra- 
volti dai  capitomboli  finanziari  e dalle  dissensioni  civili,  ciò  ch’era 
da  prevedersi  e fu  preveduto.  Si  può  filosofare  all’  infinito  sui  nuovi 
problemi  dell’economia  sociale,  ma  frattanto  non  si  può  non  rico- 
noscere che  l’indirizzo,  a base  di  larghe  speranze  per  l’avvenire, 
ha  colmato  di  disagio  il  presente  e sopra  tutto  l’arte  bella,  che  in 
ogni  tempo  fu  l’ interesse  e la  gloria  di  Roma. 
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Il  quadro,  s’ intende,  è quello  della  galleria  Borghese,  che  porta 
adesso  per  titolo  Amor  sacro  e profano.  Da  vent’  anni  circa  nessun 
quadro  italiano  è più  guardato,  studiato,  criticato;  e intorno  ad 
esso  incomincia  a farsi  una  letteratura,  che  supererà  in  breve  quella 
dei  più  discussi  quadri  di  Leonardo  e di  Raffaello. 

Cavalcasene  e D’Annunzio,  Morelli  e Piancastelli,  per  non  dire 
dei  minori,  se  ne  sono  già  occupati  ; e s’annunziano  per  1’  anno  in 
corso  due  pubblicazioni  poderose,  una  francese  e l’altra  tedesca.  Ve- 
dremo. Intanto  le  questioni  da  risolvere  non  sono  poche. 

E unanime  la  voce  dei  maggiori  critici  d’arte,  i quali  lo  attri- 
buiscono a Tiziano,  ma  qualcuno  si  scosta  dalla  maggioranza  e lo 
vuole  del  Giorgione.  Il  più  copioso  e diligente  biografo  di  Tiziano 
lo  crede  fatto  da  questo  pittore  nell’età  di  anni  23,  cioè  nel  1500  pre- 
ciso, ma  v’è  chi  ritiene  meglio  il  1502  e chi  anche  il  1507. 

Per  la  storia  della  pittura  la  paternità  e la  data  d’  un  quadro 
sono  questioni  principalissime.  Vi  sono  poi  le  divergenze  rispetto 
al  disegno  che  in  due  piccole  parti  si  vorrebbe  difettoso  ; e lo  stesso 
colore  insuperabile,  magico,  divino,  suscita  pareri  tecnici  d’una  enor- 
me diversità.  L’effetto  è quello  che  da  tutti  si  constata,  ma  è an- 
cora incerto  come  il  pittore  l’abbia  ottenuto. 

Pur  tuttavia  non  è il  colore,  non  è il  disegno  e non  sono  la  data 
e la  paternità  del  quadro,  che  tengono  il  loro  posto  fra  le  dubbiezze 
da  risolvere.  Il  punto  più  controverso  è l’ argomento  del  quadro, 
che  a me  (guardate  baldanza,  di  cui  mi  scuserete , o lettori)  pare 
invece  la  cosa  più  facile  e più  sicura  del  mondo. 

La  prima  volta  che  osservai  quella  tela,  fu  molti  anni  or  sono, 
allorché  viveva  ancora  Anatolio  Scifoni,  che  ne  fece  sperticati  elogi 
e poi  ne  trasse  copia.  Allora  io  la  giudicai,  fra  me  e me,  perchè  la 
prima  volta  vo  sempre  solo  e senza  guida  per  obbligarmi  ad  impres- 
sioni proprie  da  confrontare  poi  con  le  impressioni  degli  altri , la 
giudicai,  dico,  una  Virtù  e vizio  della  prima  maniera  del  Tiziano. 

In  seguito,  mirando  da  una  parte  la  donna  dall’  aspetto  guar- 
dingo, vestita,  calzata,  inguantata,  ingioielL.ta,  seduta  all’ombra  di 
un  albero  annoso,  con  un  vaso  nascosto  sotto  il  braccio,  con  fiori 
di  campo  in  mano  e serto  di  gelsomini  in  testa,  con  due  conigli  a 
poca  distanza,  che  la  guardano  tranquillamente,  e il  monte  da  Ion- 
io 
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tano,  col  castello  turrito  e la  gente  secura,  che  siede  avanti  la  porta 
del  castello,  e il  cavaliere  che  vi  corre,  galoppando,  a rifugio  ; e mi- 
rando dall’altra  la  donna  dal  guardo  confuso,  nuda,  del  tutto  nuda, 
salvo  un  sottile  velo,  che  ne  attraversa  la  parte  inferiore  del  torso, 
la  quale  donna  leva  in  alto  una  coppa  fumante,  con  intorno  tutti 
i simboli  della  vita  briosa,  le  farfalle  che  svolazzano,  i gentiluomini 
alla  caccia  del  lepre,  gli  amanti  che  illasciviscono,  il  prato,  il  giar- 
dino, il  lago  e via  discorrendo  , mi  parve  che  avrei  dovuto  intito- 
larlo piuttosto  La  saggezza  ed  il  piacere. 

Lì,  nel  quadro  del  Tiziano,  il  vaso  e la  coppa,  il  vaso  della  sa- 
pienza e la  coppa  del  diletto,  attirano  il  guardo  maestrevolmente 
ed  è palese  l’ intenzione  dell’  artista  di  significare  quello  che  dav- 
vero frutta  il  sapersi  moderare  e quello  che  davvero  segue  al  non 
volersi  contenere.  Alla  donna  garantisce  la  severità  dei  costumi 
uno  stato  matronale;  ed  una  vergognosa  inopia  arrecano  le  disso- 
lutezze. 

Dunque,  ripetevo  fra  me  e me,  questo  quadro  rappresenta  La  sag- 
gezza ed  il  piacere.  V’  è l’ idea,  v’è  la  morale,  v’è  tutta  l’educazione 
artistica  del  Vecellio.  Consultate  però  le  descrizioni  antiche  e mo- 
derne del  quadro,  trovai  che  lo  chiamavano  comunemente  L’amor 
sacro  e profano.  Quantunque  non  fosse  grande  la  differenza  fra  le 
due  definizioni,  per  me  quella  escogitata  da  me  rimaneva  (non  fo’ com- 
plimenti) la  più  plausibile. 

Le  altre  definizioni,  che  varie  ne  corrono,  mi  sembravano:  o troppo 
superficiali,  come  quella  del  Francucci  : Beltà  adorna  e beltà  disa- 
dorna; o poco  spiegabili,  come  quelle  dei  commentatori  del  Vasari  : 
Amor  celeste  e amor  terreno  ; o sbagliate  e goffe  come  quelle  del 
Crowe  , seguito  da  Cavalcasene:  Amor  sazio  e amor  ingenuo.  Dio 
mio,  che  triviale  vacuità  di  concetto!  Nè  terrò  conto  del  La  pudi- 
cizia e l’amore  del  Lùbke  e del  La  esperienza  e la  ingenuità  (quest’ul- 
tima  del  Lanci,  se  non  erro)  tutte  definizioni  che  restano  al  fin  fine 
senza  sapore  documentativo. 

Certo  nell’argomento,  l’antitesi  c’è:  ne  siamo  tutti  d’accordo,  co- 
me c’è  fra  1’  economia  e la  prodigalità,  fra  1’  astuzia  e l’ ingenuità, 
fra  la  modestia  e la  scostumatezza,  insomma  fra  la  virtù  e il  vizio  ; 
ma  il  tema  non  era  e non  è stato  ancora  indovinato  e stabilito,  fino 
a resistere  alla  critica  più  scrupolosa  e ad  apparire  nella  luce  più 
meridiana. 

Cerca  e ricerca,  non  s’  azzeccò  nel  punto,  che  era  pure  agevole 
di  colpire,  cosicché  verificossi  una  volta  di  più  che  frequentemente 
sfuggono  ai  critici  le  verità  comuni , come  le  bellezze  affascinanti 
sfuggono  spesso  ai  sofistici.  Peggio  poi  se  i sofistici  derivano  dalla 
classe  de’  presuntuosi  e se  i critici  appartengono  alla  famiglia  dei 
guasta  mestieri  ! 
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Il  quadro,  volendo  concludere,  non  è puramente  e semplicemente 
ehe  la  parafrasi  e l’applicazione  cinquecentistica  dei  capitoli  secondo 
e terzo  della  Genesi.  In  mezzo  del  quadro  è una  pianta  frondosa 
circondata  da  ogni  amenità.  Sotto  la  pianta  zampilla  l’acqua,  eh’ è 
raccolta  in  una  vasca  di  marmo,  da  cui  essa  rifluisce  mollemente 
fra  1’  erbe  e i fiori.  Sopra  la  vasca  sta  un  piatto  riccamente  cesel- 
lato, ma  vuoto.  Nel  piatto,  no,  non  v’è  più  nulla.  Quale  delle  due 
donne  ha  vuotato  quel  piatto?  E colei,  che  lo  vuotò,  com’  è rimasta? 

La  risposta  è nel  quadro  e nella  Genesi.  In  mezzo  del  paradiso, 
fra  piante  belle  da  vedersi  e di  frutti  dolci  al  palato,  era  l’albero 
della  scienza  del  bene  e del  male.  Disotto  all’albero  scaturiva  un 
fiume,  che  circondava  le  terre,  dove  nascevano  i tesori.  L’  albero 
mostrava  un  frutto,  che  non  si  vede  più.  Nell’albero,  ahimè  ! non 
v’  è più  nulla  da  cogliere.  Èva  ha  ceduto  alle  tentazioni  del  serpente 
ed  ha  mangiato  il  frutto  dell’albero  della  scienza  del  bene  e del 
male;  Èva,  dopo  averlo  mangiato,  ha  ribrezzo  di  sè  stessa,  perchè 
soltanto  allora  s’accorge  d’essere  ignuda. 

La  donna  del  quadro  di  Tiziano,  che  leva  in  alto  la  coppa  del 
piacere,  è 1’  Èva  libera,  che  ha  cercato  le  voluttà  proibite  ; e la  donna 
dello  stesso  quadro,  che  tiene  il  vaso  nascosto,  è 1’  Èva  ideale  del  pit 
tore,  la  quale  ha  osservato  il  comandamento  di  Dio.  L’  Èva  delia 
Genesi,  non  porgendo  ascolto  al  serpente,  sarebbe  rimasta  padrona 
del  paradiso  e ricca  d’ogni  dovizie,  padronanza  e ricchezze  che  non 
ha  perduto  e non  perderà  la  donna  costumata  e saggia,  la  donna 
dall’aspetto  guardingo,  regalmente  abbigliata,  che  il  Vecellio  ha  di- 
pinto a destra  della  vasca. 

La  parafrasi  e l’applicazione  della  Genesi  non  sono  qui  terminate. 
L’autore  del  quadro,  ch’era  del  pari  un  eccellente  artista  ed  un  va- 
lente erudito,  ha  completato,  documentato  e reso  evidente  ed  inne- 
gabile il  significato  della  sua  composizione.  L’antitesi  che  vediamo 
fra  le  due  donne  e i due  paesaggi,  si  riscontra  pure  nei  bassorilievi, 
di  cui  si  finge  scolpito  il  prospetto  della  vasca. 

Anche  a proposito  di  questi  bassorilievi  l’ indotta  ricerca  dei  mi- 
steri peregrini  ha  fatto  battezzare  il  primo  e più  noto  fatto  della 
Genesi  per  una  favola  mitologica. 

Hanno  stampato  infatti  che  le  figure  della  vasca  scolpite  dalla 
parte  della  donna  colpevole  rappresentano  un  genio  che  sveglia  amore, 
sferzandolo.  Questo  è troppo  ! Prima  di  tutto  le  figure  sono  quattro 
e non  due  ; e poi  un  uomo  ed  una  donna  addossati  paurosamente 
ad  un  albero  intanto  che  un  giovane  colpisce  un  altro  giovane,  che 
cosa  ricorderanno,  anche  pei  bimbi  delle  classi  elementari,  se  non 
Adamo  ed  Èva,  che  subiscono  il  più  grave  dei  dolori,  a cui  furono 
condannati,  dopo  la  caduta  fatale,  cioè  la  vista  del  figlio  Caino  elio 
uccide  l’altro  loro  figlio  Abele? 
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Niente  di  più  chiaro  e di  più  conseguente.  E l’antitesi  del  bas- 
sorilievo sta  in  questo  che  Tiziano,  avendo  istoriato  il  marmo  della 
vasca,  pose  il  delitto  e la  morte  dalla  parte  della  donna,  che  s’  è 
disciolta  alle  voluttà  dei  sensi,  mentre  dalla  parte  di  quella  che  re- 
sistette ha  posto  il  cavallo,  eh’  è simbolo  di  perfezione  e di  vittoria, 
così  nel  novo,  come  nell’antico  testamento. 

Concludiamo.  Da  una  parte  la  donna  incontaminata,  1’  Èva  di  Dio, 
la  regina  del  Creato.  Dall’altra  parte  la  donna,  che  ha  fallito,  1’  Èva 
di  Satana,  colei  che  già  prova  gli  effetti  della  nudità  e del  dolore. 
In  mezzo  ad  esse  l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male  ; e al- 
l’ombra dell’albero  (perchè  nulla  manchi)  il  serpente,  il  genio  ten- 
tatore, la  causa  di  tutti  i mali  raffigurato  nel  putto,  che  intorbida 
l’acqua  raccolta  nella  vasca.  La  Genesi  è nel  quadro  e tutto  il  quadro 
è la  storia  della  creazione  della  donna. 

Della  creazione  e della  missione.  La  donna  dev’essere  ubbidiente, 
prudente,  massaia,  coltivatrice  della  virtù  e della  pietà,  che  sono 
i fiori  del  suo  giardino,  custoditrice  degli  affetti  di  famiglia,  eh’  è 
la  sua  fortuna,  perseverante  nella  modestia,  eh’  è il  suo  tesoro.  Ciò 
facendo,  essa  manterrà  il  vaso  colmo  ed  olezzante  e non  sarà  per 
lei  che  Tacque  del  lago  s’intorbideranno.  Si  suppone  generalmente 
che  Tiziano  compisse  questo  quadro  per  un  regalo  di  nozze.  Niente, 
da  uno  studio  di  pittura,  poteva  uscire  di  più  opportuno  e di  più 
ricordevole  per  una  giovane  sposa. 

L’antitesi  fra  le  due  figure  e fra  le  parti  destra  e sinistra  dello 
sfondo  continua  anche,  secondo  il  mio  libero  giudizio,  fra  le  parti 
superiore  ed  inferiore  dello  stemma,  che  adorna  la  vasca.  In  tal  caso 
lo  stemma  non  sarebbe  d’attribuire  alla  famiglia  dell’offerente  o a 
quella  della  sposa,  cui  s’offriva,  e cadrebbe  la  supposizione  che  il 
quadro  fosse  dipinto  per  un  dono  di  nozze.  Certo  è che  in  quindici 
mila  e più  stemmi  d’ Italia  e particolarmente  del  Veneto,  quello  che 
risulta  dal  quadro  tanto  discusso  del  Vecellio  non  s’  è trovato  fino 
ad  ora  ; e i competenti  affermano  essere  quello  uno  stemma  di  gra- 
tuita invenzione  e mal  rispondente  ai  precetti  dell’araldica. 

La  paternità,  la  data,  il  merito,  le  vicissitudini  ed  il  prezzo  di 
questo  quadro  straordinario  non  discuto,  almeno  per  oggi  ; ed  è suc- 
cinta la  stessa  dichiarazione  dell’argomento,  al  quale  spero  che  No- 
verassi un  titolo  più  adeguato.  Io  non  propongo  i titoli  da  me  pen- 
sati, nè  La  virtù  ed  il  vizio,  nè  La  saggezza  ed  il  piacere.  Senza  dubbio 
però  sono  improprii  i nomi  che  esso  portò  fino  ad  ora  e forse  var- 
rebbe meglio  chiamarlo  biblicamente  La  scienza  del  bene  e del  male. 
o con  termini  moderni  La  buona  e la  mala  vita ; ma  in  ciò  mi  ri- 
metto volentieri  al  D’Annunzio  e al  Piancastelli,  il  letterato  e l’ar- 
tista sopravvissuti  ai  critici  valenti  di  questo  famoso  quadro. 
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Torlonia,  Salviati,  Barberini,  quasi  tutto  il  patriziato  nero,  pa- 
recchi monsignori,  molti  frati,  molte  monache  ed  una  fila  formico- 
lante di  seminaristi  guarniti  di  rosso  e di  turchino  sono  accorsi  in 
questi  giorni  all’antica  uccelliera  della  villa  Borghese,  dove  un  suo 
quadro  espone  il  direttore  di  quel  museo.  Tratti  dal  nome  'dell’au- 
tore e dall’argomento  del  quadro  e sapendo  che  il  quadro  andrà  pre- 
sto all’esposizione  di  Torino,  abbiamo  anche  noi  traversata  la  ma- 
gnifica villa  per  giungere  fino  al  quadro  tanto  ricercato. 

E la  gita,  bellissima  gita  fra  i pini  e gli  abeti  riverdeggianti,  è 
stata  coronata  da  una  splendida  rivelazione  artistica. 

Il  cavalier  Piancastelli  concorre  pur  esso  al  premio  di  Leone  XIII 
con  una  Sacra  Famiglia , ch’eragli  stata  ordinata  anche  prima  che 
si  parlasse  del  premio  del  papa  e dell’esposizione  di  Torino.  L’  e- 
sposizione  ed  il  premio  non  sono  stati,  in  questo  caso,  che  un  mo- 
tivo di  più  per  affrettare  il  compimento  dell’opera. 

Il  tema  della  Sacra  Famiglia  non  è nuovo,  ma,  diciamolo  subito, 
non  è neppur  comune.  Il  clero  ed  il  popolo,  ne’  secoli  trascorsi,  non 
spasimarono  molto  per  le  Sacre  Famiglie  e non  furono  troppo  ze- 
lanti di  San  Giuseppe.  Forse  la  verità  somiglia  alla  bestemmia,  ma 
non  cessa  d’essere  verità.  Roma,  quando  contava  350  e più  chiese, 
n’aveva  46  dedicate  alla  Madonna,  cinque  o sei  dedicate  a San  Gio- 
vanni, quattro  o cinque  a San  Pietro,  tre  o quattro  alla  Santissima 
Trinità,  a Santa  Caterina,  a San  Giacomo,  a San  Carlo,  a Sant’An- 
drea  e via  discorrendo  ; ma  nessuna  alla  Sacra  Famiglia  o appena 
due  a San  Giuseppe.  Un  solo  quadro  della  Sacra  Famiglia,  nel  quale 
San  Giuseppe  campeggia,  ebbe  gli  onori  d’  una  larga  diffusione  e fu 
il  quadro  del  Sassoferrato  della  galleria  Doria,  quadro  pur  esso  ab- 
bastanza freddo.  In  alcune  Sacre  Famiglie  d’altri  pittori  celebri 
San  Giuseppe  è quasi  sempre  una  figura  posta  nell’omDra  o messa 
là  per  riempitivo  ; e per  ciò  son  quadri  di  Sacre  Famiglie  più  di 
nome  che  di  fatto. 

Il  momento  ascetico  ed  artistico  delle  Sacre  Famiglie  è venuto, 
si  può  dire,  con  Leone  XIII,  papa  d’  un  suo  particolare  intuito  po- 
litico e religioso. 

Egli  ha  voluto  la  devozione  a San  Giuseppe  e i quadri  delle  Sacre 
Famiglie . Egli  ha  offerto  diecimila  lire  per  la  sàcra  famiglia,  che 
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più  corrispondesse  all’idea,  che  l’ispira,  l’idea  del  raccoglimento  e 
del  lavoro.  Il  presepio  non  entra  nel  suo  programma,  perchè  nel 
presepio  manca  V effettività  del  lavoro  e la  pienezza  del  raccogli- 
mento. Il  quadro  della  scuola  del  Ghirlandaio  a villa  Borghese,  in- 
tonato bene,  ma  non  bene  disegnato,  è un  presepio,  non  una  Sacra 
Famiglia . Il  bove,  l’asino,  i pastori  ed  i re  magi  non  formano  in- 
fatti parte  dell’  intimità  domestica.  A tutto  rigore  non  si  potrebbero 
dir  Sacre  Faìniglie  neppur  quelle  in  cui  si  vedono  o Santa  Elisa- 
betta  o San  Giovanni,  quantunque  ne  portino  il  nome  illustri  quadri, 
che  raccolgono  insieme  questi  santi.  Le  vere  Sacre  Famiglie  non 
debbono  contenere  che  il  padre,  la  madre  e il  figlio,  nell’età,  riguardo 
al  figlio,  del  primo  sviluppo  intellettuale  e fisico.  Leone  XIII  ha  vo- 
luto, inoltre,  associarvi  l’ idea  dell’operosità  modesta. 

Raccoglimento  e lavoro:  ecco  il  programma  politico;  la  Sacra 
Famiglia  e San  Giuseppe  : ecco  il  programma  religioso  dì  Leone  XIII, 
che  intende  a portare  il  socialismo  in  chiesa  o viceversa.  E il  ca- 
valier  Piancastelli  può  compiacersi  d’aver  interpretato  a puntino  la 
volontà  del  papa. 

Non  sapremmo  in  quale  altro  quadro  l’azione  sia  più  concentrata 
e più  tranquilla.  In  quello  del  Piancastelli  è colto  il  momento  in 
cui  San  Giuseppe  e la  Madonna  sospendono  amorosamente  il  rispet- 
tivo lavoro  della  pialla  e della  rocca  per  guardar  Gesù,  che  viene 
dirozzando  due  pezzi  di  travicello  posti  a croce.  San  Giuseppe  ri- 
mane curvo  sul  banco,  ansioso  dell’  incarico  paterno  ; la  Madonna  è 
seduta,  ma  commossa  ; e l’una  e l’altro  accolgono  lo  stesso  pensiero 
di  Gesù,  che  lavora,  nè  con  il  guardo  e le  parole  si  divaga. 

In  quella  bottega,  ricavata  da  un  androne  massiccio  e fornita 
d’ogni  arnese  dell’arte,  la  compostezza  angelica  e la  sollecita  fatica 
sono  accoppiate,  sono  tranquille  e sono  armoniche,  tanto  rispetto 
alla  massa,  che  rispetto  al  dettaglio.  E una  vera  bottega  d’ebanista, 
nella  quale  verbum  caro  factum  est  ; e,  se  qualche  eccezione  si  può 
movere  al  quadro,  ella  è quella,  secondo  noi,  che  l’ambiente,  l’a- 
zione e le  figure  sono  troppo  umane,  troppo  vere. 

Nella  tradizione  biblica,  San  Giuseppe  e la  Madonna  erano  di 
stirpe  reale  e il  loro  figliuolo  era  figliuol  di  Dio.  Nei  quadri  adun- 
que di  San  Giuseppe  e delle  Sacre  Famiglie  una  trasparenza  di  li- 
gnaggio nobile  e di  celeste  origine  si  deve  notar  sempre.  Discen- 
denti di  Davide  fatti  operai  quanto  volete  e figliuol  di  Dio  fatto 
uomo  quanto  vi  pare,  ma  si  manca  all’argomento  ed  all’erudizione, 
se  nei  quadri  non  domina  lo  spirito  di  Davide  e di  Dio. 

Potrebbe  darsi,  noi  vogliam  dire,  che  oggi  il  verismo  uccidesse 
l’ idealità,  come  l’ idealità  dei  secoli  perduti  escluse  il  verismo.  In- 
fatti, quando  Roma  contava  appena  due  chiese  dedicate  a San  Giu- 
seppe e nessuna  alla  Sacra  Famiglia , mentre  ve  n’erano  tante  con- 
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sacrate  a San  Pietro,  a San  Giovanni  e alla  Madonna,  gli  argomenti 
che  i pittori  trattavano  in  rapporto  a San  Giuseppe  erano  sempre 
questi  tre  : lo  Sposalizio,  la  Fuga  in  Egitto,  e il  Transito.  La  bot- 
tega non  c’entrava  punto. 

E nella  stessa  opulenta  e graziosa  chiesa  di  San  Giuseppe  dei 
falegnami,  al  carcere  Mamertino,  il  Romanelli,  il  Ghezzi  ed  il  Ma- 
ratta dipinsero  San  Giuseppe  in  varie  e sempre  devote  guise,  non 
mai  con  la  sega  o con  la  pialla  in  mano.  E sì  che  trattandosi  d’  una 
chiesa  appartenente  ad  una  confraternita  d’operai,  sembrava  che  do- 
vesse premere  tanto  ai  confratelli  che  ai  pittori  di  santificare  l’arte 
del  falegname,  addimostrando  che  il  divin  patrono  l’aveva  esercitata 
sul  serio.  Ma  no.  La  bottega  li  relegava  in  terra  ed  essi  agognavano 
il  cielo. 

E solo  nel  1883,  già  papa  Leone  XIII,  che  nella  chiesa  di  San  Giu- 
seppe dei  falegnami  entra  un  quadro  del  Mariani,  che  rappresenta 
la  Sacra  Famiglia  assorta  nel  lavoro.  I critici  d’arte  ricorderanno 
senza  dubbio  ciò  che  fu  scritto  di  quella  tela  spigliata  e luminosa, 
in  cui,  tra  pochi  difetti,  molti  pregi  nobilmente  risplendono.  Si  vorrà 
forse  dire  che  dentro  vi  batte  una  nota  alquanto  lirica,  ma  ciò  non 
toglie  valore  al  quadro,  perchè  la  fatica  e la  santità  debbono  avere 
anch’esse  la  loro  poesia. 

La  coltura  storica  ed  artistica  non  è la  minore  delle  buone  qua- 
lità del  Piancastelli,  ed  egli,  ordinando  e dirigendo  il  Museo  Bor- 
ghese, acquistò  non  oscurabile  fama  di  teorico  e di  pratico  in  ogni 
disciplina,  che  s’attiene  al  colore  ed  al  disegno. 

La  sua  pittura  fra  tanto  sa  quasi  d’antiquato,  correttissima  nel 
disegno,  vigorosa  nel  colore,  inappuntabile  nello  sviluppo,  sicura 
negli  effetti  ; nè  questa,  dopo  tutto,  è lode  nuova  per  il  Piancastelli. 
Posta  sugli  altari,  la  sua  Sacra  Famiglia  non  temerà  i confronti  degli 
altri  quadri,  nè  le  luci  sinistre,  nè  gli  abbarbaglianti  contorni.  Ri- 
marranno sempre  punti  d’attrazione  particolare  il  pargolo  Gesù 
biancovestito,  che  lavora  intorno  ad  una  croce,  il  San  Giuseppe  tipo 
di  solerte  e santo  operaio,  la  Madonna  bella,  amabile  e castissima 
e il  fondo  del  quadro,  eh’  è d’  una  intonazione  e d’  una  fattura  da 
sbalordire. 

In  qualunque  chiesa,  davanti  al  quadro  del  Piancastelli,  non  guar- 
derassi  altro  che  il  quadro,  ne  siamo  certi;  ma,  rendendoci  per  questo 
mallevadori,  noi,  che  serbiamo  un  alto  concetto  dei  meriti  del  pit- 
tore, sentiamo  di  non  dovergli  celare  che  nel  contrasto  fra  il  vero 
e l’ ideale,  e fra  il  rigore  e la  libertà  dell’arte,  contrasto  notevo- 
lissimo in  lui  e nel  suo  quadro,  avremmo  desiderato  il  sopravvento 
dell’  ideale  a prezzo  anche  di  qualche  libertà.  Nella  galleria  degli 
uffizi  a Firenze  si  conservano  due  delle  più  celebri  Sacre  Famìglie 
che  la  pittura  italiana  abbia  prodotte  : quelle  di  Luca  Signorelli  e 
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di  Michelangelo  Buonarroti.  Ora  nella  Sacra  Famiglia  del  Signorelli 
San  Giuseppe  adora,  non  insegna  ; la  Madonna  legge  e sembra  che 
riscontri  un  passo  del  vecchio  testamento  ; Gesù,  sapienza  infinita, 
espone.  Qui  non  c’  è il  lavoro  ; la  bottega  non  c’  è ; ma  è visibile  e 
santo  il  raccoglimento  in  Dio.  Questo  raccoglimento  santo  e visi- 
bile deve  trovarsi,  giusta  il  concetto  del  papa,  nella  bottega  e nel 
lavoro. 

Esso  non  si  trova  neppure  nel  quadro  di  Michelangelo,  che  si 
chiama  e può  dubitarsi  che  sia  una  sacra  famiglia.  Ivi  l’arte  sog- 
gioga il  sentimento  e lo  studio  della  forma  trionfa  sull’  idea,  mira- 
colo di  pittura,  in  cui  il  nudo  e la  piega  dimostrano  la  valentia 
dell’artista  impareggiabile.  Ma,  senza  tener  conto  di  quel  popolo  d’uo- 
mini svestiti,  che  riempiono  il  fondo  e che  sono  per  eccellenza  anti- 
devoti, l’azione  di  questa  Sacra  Famiglia , se  proprio  è tale,  non  è 
concentrata  nel  pensiero  di  Dio,  ma  in  un  trastullo  da  giovani  sposi 
e in  un  giuoco  da  famiglia  terrena.  San  Giuseppe  è seduto  sopra 
un  muricciolo  a gambe  larghe  e penzolanti  ; e da  lui  la  Madonna, 
che  siede  più  sotto,  prende  il  bambino  con  un  rivolgimento  di  per- 
sona ed  una  libertà  di  gesto,  che  ricordano  sopra  tutto  le  tenerezze 
amorose  delle  baccanti.  Questo  è un  prodigio  di  pittura,  ma  non  un 
quadro  sacro  ; e gli  artisti  delle  Sacre  Famiglie  non  troverebbero 
mai  da  scusarsi  coll’esempio  del  Buonarroti. 

Ritornando  al  quadro  del  Piancastelli,  non  parliamo,  no,  d’ope- 
rosità senza  spirito  e di  rassegnazione  senza  fede;  nè  lamentiamo 
la  mancanza  del  celeste  bagliore;  nè  facciamo  rimprovero  di  sorta 
all’opera  egregia.  Noi  ascoltiamo  noi  stessi  ; e C’èd’  uopo  palesar 
dell’alma  i sensi. 

Andranno  in  estasi  i credenti,  pei  quali,  in  questo  quadro,  i santi 
sono  di  carne,  come  loro  ; e i duri  di  religione  invece  stenteranno 
a sollevarsi  dal  pensiero  di  questa  al  pensiero  dell’altra  vita.  Ecco 
il  nostro  timore  davanti  al  verismo  completamente  raggiunto. 

Ma  i quadri  sacri,  soggiungerà  il  Piancastelli,  si  compongono  per 
uso  e consumo  dei  credenti  (e  infatti  la  sua  Sacra  Famiglia  è de- 
stinata alla  chiesa  di  quella  specie  di  caldi  neofiti,  che  sono  gli  alunni 
del  seminario  vaticano).  La  fede  e la  pietà,  c’  insegna  il  pittore,  sono 
il  primo  condimento  dei  quadri  sacri. 

Giustissimo.  E basta. 


{P.  S.)  Lasciamo  il  cavalier  Piancastelli  a villa  Borghese  e,  poiché 
l’esposizione  di  Torino  già  raccolse  gran  parte  dei  quadri  che  con- 
corrono al  premio  di  Leone  XIII,  passiamo  in  breve  rassegna  i la- 
vori degli  artisti  che  si  prefissero  d’ottenerlo. 
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A parte  l’onore  della  vittoria,  non  v’ è dubbio  che  nel  bilancio 
d’  un  pittore,  in  anni,  come  questi,  di  scarso  movimento  per  l’arte, 
dieci  mila  lire  sono  una  risorsa,  ancorché  non  formino  una  fortuna. 
Molti  per  ciò  si  misero  all’  opera,  non  pochi  annunziarono  d’esser 
pronti  alla  consegna  e d’ogni  parte  d’ Italia  si  teneva  per  certo  che 
settanta'o  ottanta  quadri  sarebbero  andati  a Torino.  Invece  non  ne 
sono  arrivati  che  quarantasei.  Questo  spiega  le  difficoltà  incontrate 
nel  superare  gli  ostacoli  che  a compiere  un  quadro  mistico  e bello 
presentano  i tempi  senza  denaro  e senza  fede. 

In  Italia  non  si  sono  trovati  che  quarantasei  pittori,  i quali  hanno 
concorso  ad  un  premio  abbastanza  lusinghiero  e fra  i quarantasei 
se  ne  contano  due  o tre,  che  assolutamente  non  dovevano  essere  am- 
messi. Quel  vecchio  schifoso,  al  numero  202,  non  è,  per  esempio,  un 
San  Giuseppe  nel  presepe  o nell’officina;  ma  un  vero  Giobbe  nel  le- 
tamaio. E degli  altri  trentacinque  quadri  una  ventina  sono  meno 
che  mediocri  per  fattura  o non  informati  al  concetto,  per  cui  si  ban- 
diva il  concorso.  In  pochissimi  quadri  (chè  gli  esposti  non  sono  altro 
che  pochi)  c’è  di  tutto,  dalle  ispirazioni  di  Giotto  all’  imitazioni  di 
Morelli,  con  reminiscenze  sbiadite  del  Botticelli  e del  Sanzio  e con 
plagi  sfrontati  del  Dolci  e del  Reni.  Quanti  maestri  ! Quale  confu- 
sione ! In  un  quadro  la  Madonna  è una  allegra  donnina,  che  nelle 
ginocchia  dondola  il  frutto  del  suo  primo  parto  ; in  un  altro  San  Giu- 
seppe è un  francescano  scalzo,  che  recita  il  benedicite  avanti  di  se- 
dersi a tavola.  Oh  desolante  sterilità  di  menti  ! 

La  fattura  intanto  non  agguaglia  il  tema  (e  resterebbe  forse  in- 
feriore a qualunque  argomento,  data  l’ incertezza  dell’artista)  nei 
quadri  di  Sartori,  Lista,  Moreno,  Galli,  Curci,  Fazzoni,  Cespi,  Chailly, 
ed  altri.  La  Chailly  fornisca  di  pipa  il  vecchio  del  suo  quadro  e in 
luogo  d’ una  discreta  sacra  famiglia  ne  trarrà  mediocre  tela  per 
una  scena  domestica  del  Cairo.  Nel  quadro  di  Cespi  la  testa  di 
San  Giuseppe,  ch’è  la  sola  ritratta  dal  vero,  è una  grossa  zucca  da 
facchino.  Figure  sante,  celesti,  evanescenti,  come  sogno  paradisiaco, 
dovrebbero  essere  quelle  di  Curci  e pazienza  l’ idea  poetica,  tolta 
dagli  illustratori  di  Dante,  se  l’esecuzione  fosse  meno  infelice.  Il  suo 
quadro  è un  sonetto,  che  non  comincia  e non  finisce  bene. 

Fra  le  tele  di  costoro  non  sarebbe  giusto  d’annoverare  pur  quelle 
dei  fratelli  Filipponi,  d’  Eugenio  Prati,  d’Angelo  Zoffoli  e di  Gaetano 
Previati;  ma  non  sarebbe  nemmeno  lecito  il  lasciar  supporre  che  l’o- 
pere  di  questi  artisti  si  scostino  assai  da  quelle  superiormente  accen- 
nate. Ostinasi  Previati  nel  tipo  d'una  pittura  individuale,  in  cui,  per 
ora,  checché  possa  accadere  in  seguito,  riesce  trascurato  ed  antipatico. 
Zoffoli  però  ha  de’ tratti,  che  rasentano  la  distinzione;  e Prati  lascia 
arguire  d’esser  cresciuto  in  buona  scuola.  Quest’  ultimo  presentò 
due  lavori  sullo  stesso  tema  e in  uno  anzi  s’eleva  oltre  il  mediocre, 
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tanto  per  geniale  invenzione  che  per  industre  pennello,  ma  le  sue 
non  appartengono  al  genere  delle  Sacre  Famìglie  e direbbonsi  piut- 
tosto, quella  al  N.  229  una  famiglia  di  barcaioli,  che  aspetta  il  ri- 
torno de’  pescatori,  e quella  al  numero  230  una  famiglia  d’operai, 
che  guarda  un  pargolo  di  dubbia  vitalità. 

L’idea  sociale  e pia  di  Leone  XIII  non  s’incarna  poi  nelle  tele 
pregevoli  di  parecchi  autori,  fra  cui  spiccano  Ronchi,  Morgari,  Lo- 
verini,  Bressanin,  Bordignon,  Eruli,  Tom  masi,  Tedeschi,  Innocenti, 
Martinetti,  e via  discorrendo.  Ronchi,  Salti  e qualcun  altro  vestirono 
San  Giuseppe  o come  frate  in  convento  o come  beduino  in  viaggio. 
Una  scena  pompeiana  di  giovane  madre  che  scherza  con  il  tiglio  è 
quella  che  ha  dipinto  Bressanin.  Bordignon  ritrasse  una  famiglia 
di  ciociari,  che  placidamente  conversa  in  mezzo  alla  campagna.  Belli, 
splendidi,  meravigliosi  quei  ciociari,  quelle  pompeiane,  quei  beduini; 
ma  i beduini,  le  pompeiane  ed  i ciociari  non  sono  Sacre  Famiglie 
e nessuno  è capace  di  farli  diventare.  E Tommasi,  che  dipinge  mae- 
strevolmente, scrive  a grossi  caratteri  : et  erat  subditus  illis.  Vice- 
versa Gesù  troneggia  in  mezzo  ad  una  gloria  di  centinaia  d’angeli  e 
San  Giuseppe  è prostrato  ginocchione  ai  suoi  piedi.  Il  subditus , come 
lo  spiega  il  pittore  Tommasi  ? Inoltre  il  terreno  del  suo  quadro  è co- 
sperso di  mezze  colonne,  di  capitelli  e d’altri  avanzi  di  marmo,  sicché 
dovrebbe  San  Giuseppe  aver  fatto,  in  lingua  povera,  lo  scalpellino 
e non  il  falegname. 

Nel  quadro  di  Tedeschi  il  bambino  Gesù  ha  l’ aria  scolastica 
d’  un  ragazzo,  che  recita  un  complimento  al  nonno;  e questo  nonno, 
che  invece  è San  Giuseppe,  ricorda  il  vecchio,  cieco  e già  defunto 
duca  di  Sermoneta  con  accanto  la  nuora  assai  bella  in  abito  da  ve- 
stale. Nell’altro  quadro  di  Martinetti  la  Madonna  accarezza  il  mento 
di  Gesù  con  espressione  che  non  è celeste.  E in  quell’altro  ancora 
d’innocenti  la  tradizione  teologica  non  si  modernizza,  ma  si  perde 
fra  turbanti,  veli  e tappeti,  essendo  d’arabi  i tipi  e da  re  magi  gli 
atteggiamenti.  La  Sacra  Famiglia  nei  suddetti  quadri  non  si  rivela 
e tutti  i pregi  del  disegno  e del  colore  non  bastano  a far  accogliere 
criticamente  le  gravi  improprietà  di  concetto. 

Il  quadro  d’imitazione  giottesca  di  P.  F.  (Pasquale  Fringuelli, 
se  non  erriamo)  è vivamente  sostenuto  nella  piazza  artistica  e gli 
esibitori  ne  lodano  il  tijDo  e la  robustezza  ; ma,  se  d’accanto  a no- 
tevoli difetti  sono  indubbiamente  de’  pregi  riguardevoli,  basterebbe 
a far  decidere  contr’esso  la  figura  del  Gesù,  che  doveva  essere  e 
non  è,  nè  devota,  nè  simpatica.  Molto  amabile  invece  è la  Madonna 
del  quadro  di  Morgari.  Le  ragazze  da  marito  la  dicono  bellissima 
e quasi  ne  provano  gelosia  le  mamme  primaticcia.  Il  Tota  pulcra 
es  ed  il  Beatam  te  dicent  omnes  generationes  è ripetuto  davanti  al 
quadro  di  Morgari  con  animo  sincero,  che  non  guasta  la  devota  am- 
mirazione. Fosse  tutto  o fosse  solo  il  viso  della  Madonna  ! 
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La  Sacra  Famiglia  di  Morgari  è purtroppo  una  poetica  ma  sem- 
plice variazione  delle  Sacre  Famiglie  inoperose  del  secolo  XVI. 
Inoltre  un  panno  tricolore,  un  panno  propriamente  bianco,  rosso  e 
verde,  copre  le  ginocchie  della  vergine  madre  ; e il  tricolore,  molto 
rivoluzionario  e poco  artistico,  non  sarà  mai,  in  simili  casi,  una  ge- 
niale trovata.  Il  quadro  di  Fon  zi  ano  Lo  veri  ni  per  forza  e per  con- 
cetto sarebbe  da  raccomandare  anche  più  del  quadro  di  P.  F. , se 
l’articolo  suo  non  mancasse  d’essenziali  qualità  ; prima,  fra  le  altre, 
quella  d’un  ambiente  domestico  da  famiglia  nazzarena.  Del  Camelli, 

0 Garnelli,  e al  postutto  del.  quadro  segnato  col  numero  208,  non 
si  spiega  subito  nè  Pambiente,  nè  l’azione;  ed  è difficile  apprezzare 
ciò  che  non  si  lascia  intendere.  Il  bambinello  Gesù  lega  o discioglie 

1 piedi  a una  colomba?  E nell’uno  e nell’altro  caso  che  vuol  dire? 

Il  numero  212,  firmato  F.  M.  (che  dev’essere  Francesco  Margotti) 
è pur  esso  un  lavoro  insigne,  quantunque  le  figure  sieno  piuttosto 
accennate  che  dipinte  ed  il  colore  tentenni  ; ma  sotto  al  pergolato 
non  c’è  bottega,  come  nell’opera  di  Szoldatics  ; ed  il  bambino  che 
accarezza  le  guance  di  San  Giuseppe  non  è più  celeste  della  Ma- 
donna che  accarezza  il  mento  di  Gesù  nella  composizione  di  Marti- 
netti. Al  postutto  bel  quadro  con  ambiente  e sentimento  mondano, 
uno  de’  più  semplici  e più  cari  quadri  della  sacra  esposizione...  sen- 
z’essere sacro. 

Se  non  pecca  dello  stesso  difetto,  niuno  dirà  che  Ercole  Eruli 
siasi  attenuto  alle  condizioni  del  concorso  ed  abbia  con  acume  in- 
terpretata la  mente  del  pontefice.  Un  angelo  che  presenta  Gesù,  la 
Madonna  e San  Giuseppe  che  adorano  e l’esclusione  di  qualunque  ri- 
chiamo alla  lotta  dell’  umana  vita  non  sono  argomenti  da  Sacra  Fa- 
miglia. Il  bove  e l’asino  introdotti  dall’artista  richiamano  invece  il 
presepe  ed  è già  chiaro  che  in  arte  da  chiesa  passa  differenza  tra 
il  presepe  e la  Sacra  Famiglia.  Del  resto,  per  disegno  e per  colore, 
quantunque  intonata  un  po’  liberamente,  l’opera  d’  Eruli  si  leva  con 
sicurezza  al  paro  delle  migliori.  E forma  l’attenzione  dei  nobili  ar- 
tisti, i quali  ne  discutono  con  rispetto,  anche  l’opera  di  F.  Siffredi; 
ma  l’autore  ha  sentito  il  bisogno  d’avvertire  che  Gesù,  nel  suo  qua- 
dro, anela  di  lanciarsi,  per  amore,  verso  gli  uomini,  mentre,  a prima 
vista,  in  luogo  d’  una  Sacra  Famiglia , quella  del  suo  quadro  sembra 
una  famiglia  di  spaventati;  e in  ogni  modo  il  raccoglimento  ed  il 
lavoro  sono  banditi  dal  quadro  di  Siffredi. 

I soli  quadri  discussi,  o discutibili  dal  punto  di  vista  del  concorso 
aperto  da  Leone  XIII  sono  pertanto  quelli  di  Domenico  Angimeri, 
Lodovico  Caselli-Moretti  , Giuseppe  Cartani , Alberto  Fabi , Orazio 
Orazi,  Ulisse  Ri.bussini,  Giorgio  Szoldatics  e Giovanni  Piancastelli. 
In  questi  quadri  v’  è il  lavoro,  v’  è il  raccoglimento,  v’è  più  o meno 
la  radiosità  divina.  In  alcuni  di  questi  quadri,  se  non  altro,  vi  sono 
dei  pregi  d’arte  da  giustificare  il  cimento. 
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Di  Piancastelli  non  c’  è d’aggiungere  o da  cambiar  nulla  a quanto 
fu  scritto,  anche  dopo  il  ritorno  dall’esposizione  di  Torino.  Szolda- 
tics  vince  tutti  per  l’angelico  sentimento  del  fanciullo  Gesù,  per  la 
religiosa  compostezza  del  quadro  e per  lo  studio  accurato  dei  mi- 
nimi particolari.  Gesù,  dolcemente  pensoso,  abbraccia  due  legni,  che 
formano  croce  ; la  vergine  madre  ispira  un’  ammirevole  devozione  ; 
S.  Giuseppe  non  figura  quanto  si  potrebbe  desiderare  e forse  ricorda 
troppo  il  San  Giuseppe  del  lìiposo  in  Egitto  del  Correggio,  ma,  nel- 
l’insieme, non  turba  l’armonia  del  quadro.  Tra  loro  favellando,  un 
prete  ed  un  pastore  dell’ Alpi  lo  giudicarono  un  San  Giuseppe  d’  esile 
corporatura  ; e rion  giudicarono  male.  Egli  lavora  con  lieta  rasse- 
gnazione, all’aperto,  sotto  un  berceau  di  tralci  d’uva  e di  rose  ram- 
picanti ; e gli  effetti  di  rilievo,  la  luce  e l’aria  di  questa  pittura  toc- 
cano l’ultima  perfezione.  Basta  fermarsi  per  convincersi.  A quattro 

0 cinque  metri  di  distanza,  oggettto  per  oggetto  e persona  per  per- 
sona, le  foglie,  i fiori,  i frutti,  il  legno  tagliato  e quello  da  tagliare, 

1 ferri,  il  banco,  le  vesti,  le  mani,  i visi,  tutto,  tutto  è naturale,  vero, 
staccato  ; e la  carne  è carne  viva,  fresca,  pulita  ; e i corpi,  sotto  gli 
abiti  di  buona  stoffa  e di  buon  taglio,  sono  caldi  e respiranti,  come 
le  figure  dei  quadri  plastici.  In  essi  le  figure  immobili  tacciono  per 
poco;  nella  tela  di  Szoldatics  restano  sempre  ferme  ed  in  silenzio; 
e mentre  quelle  non  saprebbero  non  scomporsi  e non  rompere  l’il- 
lusione, se  a lungo  si  mirassero,  queste  non  cessano  mai  d’ ingan- 
nare 1’  occhio  e più  si  contemplano  più  resistono  al  guardo.  Per  to- 
gliere insomma  l’illusione  bisogna  accostarsi  di  cinquanta  o sessanta 
centimetri.  Anche  il  fondo  è giusto  ed  il  cielo,  con  lo  spirito  santo 
contornato  di  Serafini,  aggiunge  forza  al  misticismo,  senz’ombra  d’at- 
trito coll’  umanesimo. 

I rami  però  delle  piante  serpeggiano  con  qualche  ricercatezza,  non 
è poca  la  civetteria  dei  fiori  e qua  e là  soverchia  tanto  la  cura  delle 
piccole  parti  che  il  pennello  complica  ed  indurisce  in  luogo  di  sem- 
plificare e d’addolcire;  ma  la  composizione,  il  disegno  ed' il  colore 
del  quadro  di  Szoldatics  non  perdono,  per  questo  della  loro  grande 
importanza.  Ribussini  ha  figurato  Gesù  nell’  ineffabile  momento,  nel 
quale,  ad  un  tratto  egli  vede,  misura  ed  accetta  la  missione  di  sal- 
vare 1’  umanità.  Gesù  risolve  di  lasciare  il  lavoro  per  incominciare 
la  predicazione,  sublime  istante  psicologico.  Il  padre  e la  madre  stu- 
piscono fortemente  e nella  meraviglia  intravvedono  tutti  i dolori 
di  quella  missione.  Come  concetto,  Ribussini  merita  la  palma  ; e come 
esecuzione  va  di  buon  passo  verso  la  gloria  ; nè  si  comprende  per- 
chè si  faccia  del  suo  dipinto  un  così  scarso  conto,  a meno  eh’  egli 
non  sia  tanto  modesto  o tanto  severo  dal  rifuggire  egualmente  dalla 
fama  cercata  e dalla  fama  offerta.  Parecchi  scrittori  1’  offrono  anche 
a buon  mercato,  codesta  fama  chiassosa  delle  cronache  e delle  bio* 
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grafie  ; ma  Ribussini  va  lodato  come  artista  e come  uomo,  perchè 
ha  calcolato  che  presto  dilegua  1’  usurpata  fama. 

I giornali  quotidiani  ed  i giornali  eziandio,  che  i preti,  con  di- 
sprezzo, sogliono  chiamare  liberali,  hanno  decantata  invece  la  tela 
che  presentò  al  concorso  Orazio  Orazi,  da  Camerino,  sacerdote.  Qui 
non  discuteremo  se  Orazi  abbia  svolto  con  fedeltà  1’  argomento,  che 
esso,  da  unto  del  Signore,  doveva  interpretare  meglio  degli  altri,  e 
se  Orazi,  quale  artista,  meriti  sul  serio  un  posto  fra  Tommasi,  E- 
roli  e Szoldatics  ; e magari  soltanto  fra  Cartani,  Morgari  e Ferra- 
guti.  Fra  questi  e quello,  per  noi,  ci  corre  troppo.  Orazi,  si  consenta  la 
franchezza,  dovrebbe  essersi  mostrato  più  tenero  della  presente  che 
della  futura  gloria  e aver  perciò  trovato  chi  s’  affrettò  di  lusingarlo  ; 
ma  il  quadro  d’Orazi,  come  è facile  dimostrare,  se  qualcuno  lo  brama, 
non  esce  dalla  mediocrità,  comunque  si  riguardi.  Intanto,  per  esem- 
pio, il  San  Giuseppe  della  sua  Sacra  Famiglia  è preso  quasi  di  pianta 
da  uno  dei  molti  volgarissimi  ritratti  che  fecero  fare  i postulatori 
della  canonizzazione  di  Giuseppe  Labre. 

Resta  a dire  del  quadro  di  Fabi,  il  quale,  se  parafrasa,  in  luogo  di 
leggere,  e se  spruzza  e tratteggia,  in  luogo  di  finire  con  rigore  e con 
delicatezza,  s’  è presentato  con  una  novità,  che  non  pecca  di  bizzar- 
ria, conseguendo  per  diversa  strada  lo  scopo  del  concorso.  Il  quadro 
di  Fabi  (ciò,  senz’altro,  importerebbe  molto)  è guardato  ed  ammirato. 
Molti,  dinanzi  a quel  quadro,  si  commovono  ed  accorgonsi  di  credere 
piu  di  quello  che  pensano.  San  Giuseppe  è foggiato  all’  eroica,  è vero  ; 
la  Sacra  Famiglia,  che  dall’alto  de’cieli  guarda  e protegge  la  famiglia 
cristiana,  che  prega  e fatica  in  terra,  esce,  è vero,  dal  misticismo, 
avvicina  gli  effetti,  riscalda  la  lotta  ; ma  il  grosso  dei  frequentatori 
dell’  esposizione,  la  moltitudine  varia,  che  s’  accosta  agli  altari,  e gli 
stessi  ministri  delle  anime,  alle  quali  ha  pensato  il  capo  dei  fedeli, 
trattengono  volentieri  il  piede;  e,  di  buon  grado,  piegherebbero  il  gi- 
nocchio, se  non  ostasse  il  luogo  profano.  L’effetto  è certamente  questo  ; 
e,  se  Zeusi  ed  Apelle  cercavano  d’ impressionare  il  pubblico,  se  il 
quadro  ha  da  vincere  il  cuore  e da  parlare  alla  mente,  se  1’  estasi  re- 
ligiosa è mezzo  e fine  della  battaglia,  che  in  questa  valle  si  combatte, 
1’  autore  del  gran  quadro  può  vantarsi  d’  aver  toccato  la  meta. 

Sarà  del  resto  ciò  che  vorrassi , nè  1’  eccezione  data  agli  altri 
quadri,  che  scostaronsi  dal  tema,  valgono  ad  escludere  il  favore  ac- 
cordato all’  opera  di  Fabi,  giacché  negli  altri  quadri  erano  traditi 
nel  tempo  medesimo  e il  concetto  e il  sentimento  ; nè  gioverebbe 
insistere  sulla  deficienza  tecnica  del  quadro  stesso,  perchè  difetti 
gravi  non  furono  rimarcati  sia  dagli  amatori  che  dai  cultori  dell’arte. 
La  critica  imparziale,  naturalmente,  non  risparmia  alcuno  : la  tela,  an- 
che secondo  i benevoli,  sa  d’arazzo  scolorato  ; nè  agevolmente,  in  un 
altare,  si  troverebbe  una  luce  addattata  alle  sue  tinte  eguali,  cinero- 


68 


PITTORI  E SANTI  ALLA  MODA. 


gnole,  fredde  ; gli  angeli  ed  il  panneggiamento,  in  cima  alla  tela, 
non  donano,  forse  tolgono  al  carattere  ed  al  merito  della  composi- 
zione, la  quale,  per  essere  del  tutto  moderna,  avrebbe  potuto  sba- 
razzarsene. Tanto  osserva  la  critica  imparziale;  ed  aggiunge  : il  di- 
segno e la  pittura  dei  villani,  che,  dopo  i sudori  del  campo,  s’  acco- 
stano al  pilastro,  dov’  è collocata  un’  immagine,  per  implorare  le  gra- 
zie del  cielo,  sono  più  sentiti  e più  finiti  del  disegno  e della  pittura 
della  Sacra  Famiglia.  Corre  adunque  tra  i due  gruppi  la  differenza, 
che  sempre  passa  fra  le  figure  eh’  han  piede  in  terra  e quelle  che 
libransi  nel  vuoto  e fra  i dipinti  presi  dalla  natura  e quelli  fatti 
di  maniera.  Alcun  altro  neo,  più  d’estro  che  di  studio  e più  d’inda- 
gini che  di  metodo,  e non  arresta  l’ impressione  complessiva,  che  de- 
sta il  quadro  di  Fabi  , il  quale  ha  sciolto  1’  arduo  problema  di  de- 
viare dalle  tradizioni  scolastiche,  riconfermando  la  pietà  antica. 

Il  grandioso  tritico  di  Carfani,  con  effetti  e reminiscenze  quattro- 
centistiche, è un  egregio  lavoro,  che  non  pochi  troveranno  anche 
devoto,  sebbene  qui,  davvero,  siamo  in  piena  bottega.  San  Giuseppe 
e la  Madonna  seggono  ; e mentre  a sollievo  delle  ordinarie  occupa- 
zioni avevano  intrapresa  la  lettura  dei  profeti,  sono  all’improvviso 
colpiti  dalla  vista  di  Gesù,  che  s’è  posto  un  giogo  sul  collo  e passa 
in  mezzo  ad  essi.  Il  giogo  è materialmente  quello  che  l’artefice  ve- 
niva fabbricando  insieme  al  timone,  alla  gerla  e ad  altri  pezzi  d’ un 
aratro.  Gesù  non  s’accascia  e non  giuoca  sotto  quel  peso.  Egli  lo 
porta  soavemente.  Cosi  Testetica  difficoltà  d’applicare  al  collo  d’un 
tenero  fanciullo  un  arnese  preparato  per  de’  bovi  robusti  è stata 
abbastanza  bene  superata  dal  pittore,  il  quale  possiede  il  secreto  del 
colorito  magico  e della  larga  concezione.  A tali  meriti  è d’  uopo  ren- 
dere omaggio.  Infine  anche  la  ricchezza  esterna  di  questo  tritico 
meraviglioso  porrà  i giudici  del  concorso  a ben  ardua  prova,  che  il 
doverlo  posporre  dev’essere  più  duro  delle  rudezze,  che  s’addebitano 
al  quadro. 

Caselli-Moretti  e Angimeri  sono  classificati  pur  essi  fra  gli  scarsi 
concorrenti,  che  seppero  unire  la  fine  esecuzione  all’  interpretazione 
sapiente  ; ma  Caselli-Moretti  v’  ha  molto  più  diritto  d’Angimeri.  Que- 
sti pretese  d’incivilire  o per  lo  meno  d’alleviare  il  mestiere  di  San  Giu- 
seppe, che  nel  quadro  d’Angimeri  non  è un  facocchio,  o un  torni- 
tore, o un  ebanista,  ma  un  semplice  preparatore,  quasi  un  dilettante, 
di  piccole  cassette.  Quella  che  il  pittore  gli  ha  posto  fra  le  mani 
sembra  addirittura  una  scattola  da  pacco  postale;  ed  il  fanciullo,  che 
lì  osserva  ed  aspetta,  ha  l’aria  d’  un  ragazzo  della  via,  che  s’acco- 
sta all’età  dei  fattorini.  Tutto  ciò  non  dispone  favorevolmente.  An- 
che il  bambino  del  quadro  di  Caselli-Moretti  non  è di  lineamenti  e di 
espressione  un  vero  bambino  ; ma  il  suo  San  Giuseppe,  la  sua  Ma- 
donna e la.  sua  bottega  non  mancano  di  bellezza  e di  santità. 


PITTORI  E SANTI  ALLA  MOBA. 


69 


Nel  riparto  delle  Sacre  Famiglie  il  Piemonte  è poco  o niente  rap- 
presentato e questa  è la  ragione  unica  o prima  per  cui  la  voce  di 
Torino , che  s’  espande  per  1’  alta  Italia  , è generalmente  avversa 
ai  quadri,  che  concorrono  al  premio  di  Leone  XIII.  Questa  è la  ra- 
gione unica  o prima,  per  cui  fin  d’ora,  fino  da  questi  giorni,  che 
sono  i primissimi  dell’esposizione,  si  sussurra  che  nessuna  delle  Sa- 
cre Famiglie  sarà  premiata  o che  il  premio  sarà  diviso.  Ciò  rasenta 

V assurdo.  Il  tema  non  nuovo  e non  comune,  il  tema  difficile  per 

V impressione  che  doveva  portare  di  sacro  e di  civile,  è stato  con- 
fuso e travisato  dai  più  e non  trattato  alla  perfezione  da  molti  : ne 
siamo  al  postutto  d’accordo;  ma  per  diecimila  lire  di  premio,  tenue 
ristoro  nel  bilancio  dei  pittori , molti  dei  quali  hanno  diritto  d’  es- 
sere incoraggiati,  cinque  o sei  quadri  del  concorso  non  mancano  di 
pregio  per  conseguire  la  palma.  Ed  uno  degli  autori  di  questi  qua- 
dri, o Piancastelli,  o Szoldatics,  o altri,  guadagnerà  il  premio,  se  la 
giurìa  non  si  lascia  trascinare  da  considerazioni  estranee  all’arte. 

Non  assegnare  il  premio  sarebbe  senza  dubbio  una  decisione  fiacca, 
ingiusta  e disastrosa,  perchè  risulterebbe  sempre  più  che  anche  in 
alto  si  prende  norma  dalle  influenze  traverse  e non  dai  criteri  di- 
ritti, che  non  è sacra  la  promessa  dei  pubblici  bandi  e che  il  con- 
correre diventa  un  rischio  da  ingenui  o da  sfaccendati.  Non  asse- 
gnare il  premio,  o dividerlo,  contravvenendo  ai  patti  stabiliti,  co- 
stituirebbe una  soddisfazione  ignobile  che  si  porge  alla  mancanza 
di  carattere  ; e se  alla  prima  prova  non  si  presentarono  i più  illustri 
pittori  d’ Italia,  alla  seconda,  vista  la  niuna  sincerità  della  gara,  non 
si  presenteranno  nemmeno  quelli,  che  sono  in  via  di  divenire  cele- 
bri. Delle  Sacre  Famiglie , vere  e devote,  in  pitture  diligenti  e buone, 
con  più  che  mediocre  sviluppo  del  concetto  papale,  ne  sono  state 
presentate  diverse.  L’  arte  in  genere  è decaduta,  ma  si  tratta  di  sol- 
levarla ; e qualche  poco,  se  non  molto,  ha  fruttato  il  concorso.  Pro- 
babilmente, dato  il  bando  improvviso  e data  l’ impreparazione  degli 
animi,  non  era  possibile  far  meglio.  Perciò  è forza  rimanere  al- 
l’onesta promessa  e poiché  non  può  non  esservi  all’Esposizione  di 
Torino  una  Sacra  Famiglia , che  sia  la  migliore  di  tutte  le  altre, 
quella  deve  ricevere  il  premio. 

D’altronde  non  si  tratta  di  cospicua  somma.  Non  sono  diecimila 
luigi,  nè  diecimila  scudi.  Sono  appena  diecimila  lire,  tanto  che  un 
amatore  della  buona  borghesia  le  spenderebbe  facilmente,  allorché 
fossero  in  ballo  delle  speranze  legittime  ed  un  nobile  incoraggia- 
mento. Ed  ora,  oltre  l’ incoraggiamento  e le  speranze,  sono  in  giuoco 
la  serietà  d’ un’ esposizione  sacra  e la  parola  di  Leone  XIII. 


IV. 

MI  NON  ODIO  NISSUN. 


Così  disse  il  Canova,  allorché,  nominato  membro  dell’istituto  na- 
zionale di  Roma,  doveva  prendere  possesso  del  grado,  giurando  odio 
ai  caduti.  Lo  disse  nell’adunanza  solenne,  che  per  lui  fu  la  prima 
e l’ultima;  e poi  recossi  dai  commissari  della  repubblica  francese 
per  staccar  subito  il  passaporto. 

A quella  brusca  decisione  volevano  opporsi  i consoli  romani  ed 
Ennio  Quirinio  Visconti  si  mise  di  mezzo  per  aggiustare  la  cosa, 
ma  il  Canova  indispettito  scrollò  la  testa  e s’allontanò  mormorando: 
mi  non  odio  nissun,  mi  non  odio  nissun  ! 

Il  Parini  aveva  pur  esso  abbandonata  la  sala  del  Consiglio  di 
Milano,  piuttosto  che  cedere  ad  una  imposizione  rivoltosa,  che  me- 
nomava il  suo  carattere  e la  sua  libertà.  Quegli  uomini  all’antica 
non  sapevano  transigere  ed  il  bianco  era  bianco  per  essi,  ancorché 
cento  altri  volessero  il  contrario. 

Nell’andarsene  da  Roma  il  Canova  consegnò  lo  studio  di  via  delle 
Colonnette  ad  Antonio  d’  Este  e condusse  seco  i coniugi  Giuli,  dai 
quali  era  amorevolmente  assistito. 

La  Luigia  Vaccolini,  moglie  di  Girolamo  Giuli,  nata  a Ravenna, 
contava  allora  trentaquattr’  anni  ed  entrata  in  casa  del  Canova  come 
donna  di  faccende  n’aveva  ben  presto  guadagnato  l’animo  per  in- 
tero. Luigia  era  bella,  intelligente,  discorsiva.  Accanto  al  sommo  ar- 
tista era  divenuta  un’artista  anche  Luigia,  la  quale  dipingeva  con 
grazia  e giudicava  con  sicurezza.  Dopo  una  trasformazione  di  spi- 
rito così  radicale  non  doveva  recar  meraviglia  se  la  donna  di  fac- 
cende del  Canova  s’era  convertita  in  padrona  di  casa. 

E le  male  lingue  andavano  più  in  là.  Certo  la  popolana  di  Ra- 
venna, godendo  l’amicizia  del  Canova,  non  migliorò  di  molto  la  sua 
ortografia,  ma  per  intimità  di  gusto  e per  senso  del  bello  non  aveva 
nulla  da  invidiare  alla  patrizia  della  stessa  città,  che  rispondeva  al 
famoso  amore  di  Byron. 

Per  signore  soavi,  che  levaronsi  ad  importanza  storica,  la  città 
di  Ravenna  è quasi  celebre.  E andar  chiede  a Ravenna  — nel  suo 
natio  palagio,  diceva  di  Francesca  il  signor  di  Rimini,  Lanciotto. 
Partito  il  Canova  da  Roma,  incominciò  la  sorveglianza  dei  questori 
alla  sua  casa  e la  persecuzione  dei  demagoghi  alle  sue  genti.  Il 
D’  Este  non  riceveva  a Roma  le  lettere  del  Canova  e di  Luigia  ; 
ed  essi  non  ricevevano  a Possagno  le  lettere  del  D’ Este,  le  quali 
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erano  intercettate,  sebbene  fosse  corso  un  patto  segreto  per  noti- 
ziari a vicenda.  Una  delle  lettere  firmate  è la  seguente,  scritta  dalla 
Giuli  ad  Antonio  D’  Este,  che  essa,  per  ingannare  la  polizia,  chia- 
mava fratello  : 


Mio  caro  fratello, 

Possagno,  li  7 lulio  1799. 

Sedici  e una  diciasette  lettere,  eh ’ io  ti  scrivo  senza  mai  aver  avuta 
una  risposta.  Cosi  sarà  delle  lettere,  che  tu  scrivi  a noi. 

Questa  volta  però  vi  è chi  dice  che  tutto  è libero  e che  le  lettere 
anderanno  al  suo  destino.  Lo  voglia  pure  il  cielo,  perchè  il  tormento 
più  grande  che  puossi  provare  al  mondo  è quello  di  non  poter  mai 
sapere  nuove  delle  persone  che  stanno  a cuore.  Io,  per  me,  se  vedrò 
una  tua  lettera,  la  baccierò  senza  fine,  perchè  mi  costa  troppa  pena, 
a me  e al  tuo  grande  amico,  che  ti  ama  quanto  mai  lo  meriti. 

Esso  è partito  ieri  per  Venezia  e si  traterà  per  dieci  giorni.  La 
sua  consolazione  di  andare  colà  è quella  di  poter  interrogare  qualche 
cardinale  per  aver  notizie  di  Roma  e si  lusingava  anch’esso  d’aver 
tue  notizie  in  questa  settimana,  come  tutti  fanno  sperare.  Se  ciò  è 
vero,  si  vedremo  ben  presto,  perchè  ti  assicuro  non  veder  lora  di 
abbracciarti  con  la  mia  cara  Teresa. 

Povera  donna,  chi  sa  quante  pene  avrà  essa  sofferte!  Io  non  mi 
stancherò  mai  di  baciarla  e stringerla  nelle  mie  bracia.  Tutta  la  fa- 
miglia mi  sta  a cuore  e se  toccasse  a me  non  abaderei,  per  quanto 
calda  fosse  la  stagione,  a costo  di  non  dormire  mai  in  tutto  il  viagio. 

Venga  pure  quel  che  sa  venire,  ma  vedere  il  mio  caro  D’  Este. 
Chi  sa  quante  pene  ti  costerà  quella  maledetta  fitte.  Ora  per  calare 
V orgoglio  a qualche  briccone  democratico  ingiusto  per  una  causa  tanto 
giusta.  E tanti  marmi,  che  si  dovrà  far  venire  da  Carrara  non  le 
darà  tanto  gusto  perchè  vi  sarà  dei  lavori  non  indifferenti. 

Ma  intanto  tutte  le  pene  che  avrai  soferte  non  si  potrano  mai 
cancelarle.  Voglia  pure  il  celo  che  non  abbia  sofferto  anche  la  tua 
salute. 

Qua,  con  tutti  chi  capita,  sempre  si  parla  di  te  ; e,  tutto  quella 
che  si  fa,  sempre  si  dice  : ma  il  nostro  D’  Este  non  ci  è....  quando 
mai  lo  vedrà  D’  Este  ! non  si  vede  l’ora  che  tu  lo  vedi,  benché  io 
non  sarò  presente  a lorchè  tu  lo  vedrai,  perchè  mi  toccherà  stare 
in  Poma,  se  tu  non  vi  sei. 

Mio  marito  smania  pure  di  vederlo  e se  questa  mia  ti  giungie, 
per  carità  rispondami  subito 

Addio,  caro  fratello.  Saluta  tutti. 
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Questa  lettera  scritta,  ma  non  sottoscritta  da  Luigia,  per  poco 
non  diede  origine  ad  un  processo  di  cospirazione  contro  il  povero 
D’ Este,  che  fu  salvo  soltanto  per  l’amicizia  del  commissario  Marque, 
da  cui  lo  stesso  D’  Este  la  ricuperò  nel  settembre  successivo.  Le 
parole  sospette  sono  quelle  stampate  in  carattere  corsivo.  Tutti  gli 
errori  d’ortografia,  dal  tulio  fino  a giungle,  e tutte  l’espressioni  af- 
fettuose, calde  e piuttosto  d’amante,  che  d’amico,  non  subirono  va- 
riazione, perchè  fanno  conoscere  vieppiù  l’ ingenuità  e lo  slancio  di 
quella  Luigia,  che  da  natura  sortì  rari  talenti  e della  fortuna  di  donna 
si  servì  a gloria  dell’arte  e degli  artisti. 

Gaspare  Martinetti-Cardoni  afferma  che  Gaetano  Monti,  giovane 
scultore  di  Ravenna,  fattosi  discepolo  del  celeberrimo  Canova,  ebbe 
modo  di  venire  presto  nella  grazia  e nell’amore  del  maestro  per  la 
bontà  di  Luigia  Vaccolini,  che  dimorava  con  esso. 

E per  vero  Luigia  scriveva,  come  s’è  visto,  ma  il  Missirini,  amico 
e biografo  del  Canova,  afferma  eh’  essa  fu  in  tanta  spigliata  confi- 
denza con  il  grande  artista  che  un  giorno,  dopo  averne  discusso 
a lungo,  gli  gettò  per  terra  un  putto  modellato  in  creta,  esclamando: 
bisogna  rifarlo. 

Ed  il  Canova,  che  non  giurava  odio  ad  alcuno  e gradiva  i con- 
sigli di  tutti,  rimodellava  il  putto.  Così  vinse  la  donna,  che  negli 
omerici  tempi  di  conquista  e di  desolazione  era  sempre  ministra 
d’arte  e d’amore. 

A proposito  però  di  quell’odio  e di  quel  coraggio  nel  negarlo,  è 
stata  fatta  un’osservazione,  che  mette  conto  di  riferire,  anche  per 
tornare  al  nostro  punto  di  partenza  e ricavare  un  tantino  di  morale. 
L’osservazione  è la  seguente. 

Fra  migliaia  di  statue,  di  busti  e di  lapidi,  che  l’ Italia  bella,  con 
pensiero  sempre  gentile,  adornano  (o  deturpano),  un  degno  popolare 
monumento  non  sorge  in  alcuna  parte  della  penisola  in  onore  di 
due  nostri  connazionali  veramente  insigni.  Molti  adopraronsi  per 
molti,  o statisti,  o soldati,  o filosofi;  ed  ora,  come  per  il  Foscolo, 
si  fa  dell’agitazione  per  il  Leopardi  ; ed  è giusto  sperare  (ce  lo  au- 
gureremo, se  non  altro)  che  non  tocchi  al  Leopardi  la  sorte  del  Fo- 
scolo ; ma  chi  s’agitò,  chi  stampò,  chi  scrisse  di  Giuseppe  Parini  e 
d’Antonio  Canova?  Pochi,  pochissimi. 

E vero  che  il  Parini  ed  il  Canova  non  abbisognano  di  glorifica- 
zione. Come  Apelle  e Cicerone  celebri  in  tutto  il  mondo  senza  che 
siasi  mai  visto  un  monumento  ad  essi  dedicato,  il  poeta  lombardo 
e lo  scultore  veneto  sono  conosciuti  in  tutta  Italia,  senza  che  l’e- 
sempio loro  sia  raccomandato  per  opera  di  sodalizi  patriottici,  o di 
parlamento,  o di  governo. 

La  ragione  è purtroppo  connessa  alla  politica,  la  quale,  dopo  gli 
osanna  della  ricuperata  indipendenza,  decretò  con  larga  mano  i trionfi 
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ai  primi,  ai  secondi  e ai  terzi  fattori  della  patria,  più  per  .scopo  am- 
ministrativo, che  morale,  e mancati  quelli,  ha  voluto  eccedere  in 
lodi  verso  coloro,  che  pensarono  in  luogo  d’agire  e si  resero  apostoli 
dei  fatti  compiuti  ; e mancati  anche  questi,  ha  dovuto  creare  ed  in- 
ventare i precursori,  perchè  si  continuasse  il  gioco  d’ influire  sui  vivi, 
festeggiando  i morti. 

Ma  il  giuoco  dovrà  finire  e la  questione  eterna  della  morale  si 
farà  strada  a scapito  del  movimento  passeggero  della  politica.  Il  Pa- 
rini e il  Canova  stanno  per  essere  vendicati. 

Nei  momenti  d’  una  bieca  demagogia,  quando  tutto  il  sacro  si 
voleva  bandire  e quando  a mantenersi  in  fortuna  bisognava  giurar 
odio  ai  caduti,  il  Parini  ed  il  Canova,  ostando  alla  corrente  con  pe- 
ricolo dei  beni  e delle  persone,  ebbero  forza  di  rinfacciare  alle  as- 
semblee dei  prepotenti  : 

Parini  : il  cittadino  Panni  non  resta  ove  è bandito  il  cittadino  Cristo. 

E Canova:  mi  non  odio  nissun! 
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